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S ’Offye dclSignor F alfa 
^wf^enttf fono refe^> 
ammirabili all'^zni- 
tuo fa le , inferendo Iftidoitrina col 
* diletto ,'C la morahlaxcn le piace- 
uolèì'zc- Le Stampe, gareggiando 
zeen iè Sc 4 ne\ l'hanno portate inf- 
y niuuolte alla luce fempre con ap- 
plauji - Ma crefccndo ildef derio 
di cefi degna lettura, ne fono man - 
cute le Coppie \ ed in particolare 
dèlia presete, intitolata Va NDàio, 
ch'io tonfagro al merito di 
Illuf& M.P^Io ne fono diuenuto 
al pojfejfo per la benignità del Sig „ 
mio Padre , che la rifapa, e la de-^ 
dico aifuoNcmèp cr la deuoiicnc^ 
4. tsl 2 che 
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che le prvfejfo . n Sb ; che di Mèrito 
della Jua bontà, all' eccellenza del - 
Je fue 'virtù , alla grand e? %a del- 
la fua nafcita , ffj alle glorie del- 
V Illujìrif sima fua Cafa <vì Ji ri- 
chiedono altre offerte . La mia età 
fero , eia mi a per fona non mi per- 
,i mettono d’ auuant aggio. . Gradirà 
V. SJlluf.^, fff M. If d \fe non 
l’èfpreffione almen l’offequio , 
mentre di cuore le bacio le mani . 
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P Rocura il Demonio d’impedire % che L* 
Hiiomonópofj-a andar al Cielo, per opra, 
ciel’&londo .ideila Pompa lu a moglie. Q«<n, 

Hi perallettarlo,acciòiì'auuiIt;ppi nelle cole, 
mondane fanno inflanza di dargli per moglie 
la Jua figli» Carne , promettendoli jn dote 
jiccbezze^honorì, e limili; beni mondani;. 
l’Huomofopradi ciò prende. configli dal* 

1 * Intelletto Tuo cameriero , e ne vien diflua^ 
fo, sì che rifiuta, le loro offèrte .Sapendoti. 
DemonÌ9. 3 cA e P€.rcau& dellUnteJIetto non. 
gir n'efceilpeimèro , ^on malie lo fa irnpaz*. 
zire , & in tanto col mezo del Senfo conchiu**^ 
de il parentado cpl Mondo . Finalmente aiu- 
tàto dàlia Gratiàf)iuina l’Intelletto s e ritor- 
natQin fe fteflpj difforna il padrone dalle coi*_I 
chiù le nozze. e sì fattamente Io perfuade, ch^~ 
dopò alcune difpmc confonde il Mondo 3 
Pompa 3 & la Carne. E colì vittori dfo rima^ 
fio. vien coronato dalla <G rada diurna* che ìi^, 
fuófauoreffiiuouaptohia* , . _ : \ 
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La Scena è il Campo del Libero Arbitrio. i 
Il Coro è delle lette Virtù > e lette Viri]. 3 

&de } Speran^ày Carìià'S Avariti*, Superbi* 3 ] ■ 
G'iujlitia a Prudera } Tè \ Lux uri a , Gola 3 lra 3 • 
j>tra,:{a 3 portela J L, india, Accidia, 
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C Heammirantiguardate f o eh e guardando 

Ammiratiui fiate * per fapere 
PorJe , cfyi fon , enfi ne fiate attenti f 
Hot ve'l vo dir *. lo fon la maggior cofa % - . • ; 

C * babbi Iddio dato a voi j Quell* pur dia, ^ 
Con cui pub t'HUom afiomigliarfi a lui » -r 

Salir al Cielo > e fra bwtifpirti .. 4 v,} 

fortunato accjufiarfi tccelfo-loco. g ;» -vi 

Qui Ha ( dic'ifi.Jcon cut pub puri mente . (x il 

Del Demonio feguendo i feti inganni - 
Meritar in fuo danno acerba motte '[ . ^ \ 

Ne l’afpre eterne fiamme delf inferno.. 

V'ho detto chi mtjia, Ma fi y aggrada 
Meglio faperlo ancori eccolo [copre . 

Ubero fon de l’Huom Arbitrio , e veglia » 

Con che afe fi e fio egli è temffre .Dio , 

( S'tjfer Dio fi dtfpon ) e mcflro borrendo * 

S'al Demonio infemalvile fi rende . 

Hor [coperto v'ho l lutto . E ft‘ bramate ~ 

Di faper la cagion per cui qui verini 5 
Accio fofpefi non filate , io. voglio 
Apertamente hor hor farla palefe , 

Quefio Teatro , quefi+Saena , 0 campo 
£ 1 mia habitatione , ^jèlranchiggia 
Sola de 1 ‘ Huom > che conl&fooi nimicò 
Pub in quefloUco vincMYpòrlatJCì - \ 

De 1‘ Intelletto figuendo il configlio . 
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Qui parimente pub refi Ar perdivi* 
ìt n.ifir bilioni , e la vittori a in mano • 

L -ifciar a {noi pernici , fc del Scnfo 
St di forra fguir ghen>pi appetiti» * 

In qttefla dunque libera campagna 
Hajfdafar, alaprejenfa vofira 9 
Da* Demon contro C Huom afpra battagli A $ 
Cbcl loco franco a Ini fjpìtto io prefio > 
lo qui padrinftaro (quantunque afcoRo ) 

Voi affetta tori (il tuffo anco ojféruando ) 

- Starete Attenti , per far poigiuditio ' ' 

Di chi con più valer portato s kabbi A 9 
£ di chi vincitor rimanga in campo 
Ter darne a lai tenuemente lòde 9 
fo so , che al vincitor darò la palma , 

Nè m* ingannerò pitelo . Ber mi najconio % 

Ter eh* odo già venir irato in arme 
iPvn de* guerfier 3 cb' altero l* altre sfida 
Aigran conflitto , di cui premio fia ‘ 

O la vita immortai 3 òt empia morie , 

O l* ampio tielo a od il pronfondo inferno i 
geco eh* egli cempar . Attenti f i optilo* v ; } 
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A TT O PRIMO! 

SCENA PRIMA. 

lucifero . Cacodemone. Aftarothe . Sarco, 
demoHe. Afmodeo. Colmodemo- 
ne, fpiri ti infernali . 

Vnqueè pur ver , che*I gran 
Rettor del Cielo, 

"Non contento riman|d*haucr 
Wefclufi ' 

Del paia;,- jo fupe rno, e regi; fcanni ? 

Nè mcàd'hauercniclpiù ballo centro 
Confinari per tempre in fiamme arcféii ? 
Ch’àcor p maggior nolho fcorno,ed on 
Dopò Phauer di fango , e terra vijc (ra, 
Formato l*Huom,habitatordei mondo. 
Procura, e v uole, che nel regai trono 
Già noftra feggiàluminofo fieda ? • 

’ Eche quanto di noi egli c più vile * ( Jais* 
X^bilro obbrobrio p«ù eccelle»! te appa,* 
di vira immortai beato viua ? 

1*1 comportarci noi? Noi dico fpirti , 
C*haiietii*ardirc /opra l’Aqtiìlor.e 
ProntiTalirjeafìbmigliarfi a Dio. 
Comporiarem , che "creatura indegna* 

Di molto interior a noi di meni» 

' D'cfiere, di poten 2 aiedièonfiglio 
" SormqiJtifouranoiJe ardito ilcielo F - 
Fortunato polfc da, e noi dileggi? i 
Ah non fia ver , nc fia tra noi fdfTr^ 
Si), su conciuimie», Tartarei Numi - 
JL’*rmi arrotate, e*l vofiro vfstio ardire 

A $ Mo- *rt i 
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Moftrate!più cjie.mai, pallente, e forte: 

' impédrte à qtiélt'ftuòin r-uper io calle 
Di poggiar colaci ciclo; via te ogu’arcc. 
Aceto trabocchi nei pili b‘a no 'centro, 

* Àl dilpettodi chi la sii lo inmra P 

. > Procurate » che quatitoei più innalzar/! 

Spera coni’opre, e còl fatior diuir.o , 

Per f^r di vita vn glorjofo acquaio $ 

Per accrefcér a noi doglia„e tormento : 
Tanto più a baffo né trabocchi, e fcéda: 
Sì thè ne cada msépiterna porte Qea. 
Colina di peperei gaudio a nois’accre- 
Gacademoue tufagaceipirto, Xpre 
i, CheafnitiséprearHuoin,chelui maisé 

• Se>foae,cQnipagnar,più che maifcaltro 
Pa che.lo inuiu a le mal opre: c’I Senio j 

. r Di lui Tempre itili igando, nonptr fine 
A tal ceucation , fin che conuipo 
Nò l’habbi:e a noi l'oggetto tolto il redi. 
Cacod. Il tutto .effequìrò pronto , c folerte : 
Nè ceffarò giainai , finche no’i co^Jia 
Nc li m iei "a guati : e tributario il rènda , 
Anzi ioggecco al veltro grand’impero • 
lue. B tu Altarothe, chedel’huomo/uoli 
Ifalliageuolar (lotto precetto ^ ( £ ( 

• De la fragilitate fiumana) ifcula' . 

Lui nel peccar, sì ch’ei per Iiéue tenga 
Ogni graué peccato , e vi fi immerga . 
.Aft. Non mancarò Signor. Qgiii errar graue 
l_ieue fai© parer, e ricordando, 
c .*t- c. hv’l giulto fette volte il giorno cade > , 
Scalando i’anderò d’ogni luo fallo, 
Acciochs di cader i'peuo non tem^ , 

Fin 
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Fin che cada vna volli ne l'Infèrno. 
Lue» Saréodemone tu , chb ^ic Ja carne ù - 
, ' ^Gliltirnoliamorolì Eccitar fuoli,'^ 
Prendikmbiante di lejggiacfra doniti i. 
Con pprtamentó jltiéf ; con cara voce 
* Con lalciuem, & amorósi /guardi 
Irfaita nel (ilo amor , a]hccia,esforia 
•Il mTfer huothjs; chVn carnai diletto 
Sfrenalo cacto, uc riforger toppia. 
Sarc. Sollecitò farò pronto, e importuno * 

A doprérò iufiii^he/e pri dgni, e forza j 
, Nèctflàrògiàmai fi.Whc noi coglia 
Ne Jearnoiolej S^inmcatereti 
Di Jishonelto amor; dr pura vogfia l 
lue. Cofmodemorie, tu, che de’ mondani 
Beni, ricchézze, bonari titòli;é Regni, 1 
Sùol’ac aerar chi ogn’hor gli àmirinc p- 
Ógn’arte tua, ogni tua polla tema; (già 
' P. r trar il ftilVératiq a’ tuoi deliri , . 
Sì\ : He ré brami i e re/éguir dilponga . 

E acciò che*! Fatto tifucceda meglio, 
D| Prencipe Imitai? lèmbiaiiza prendi , 
iifvida venérabifé,Vlóperba. 3 
Si eh- fi uj^or nrruédo , offequio ac g,fti . 
Cóffll Nòn potrimaì fuggir da inlìdie tante, 
Qiuiu'ion’andiò icilendoiSKhc’lfolle 
‘S'vna per /fra ventura haUrà Fuggita , 
Farò,‘thta Itoftra inauedutc cada 
Xuc, § m Afmodco,chedidiletti,epompe, 
Di feniualpiaccr Panime ingombri. 

Con altri tuoi compagni forma prendi „ 
Di l^ompa, di DiIeuo,e di gran FuRo, 
0, \^CCÌòiiJùa’gftrto di tua altera n olirà 
A A 6 l’huo- 



A T« T O 


L'huomo t’honori> reco efler difpoagb 
jAftna.Sire » fi la/lì a noi cotetta cura , . , . 

C he*i tutto efeq ui reni o infieme vaiti , 

Con artifìcio tal > che*I miier Huomo 
? Soggetto fi farà fenza contrafio. 

Lue. Voi altri tutti al mal oprar intenti • ' 

. Siat’hora piu che mai maligni, & empi» 
Tutte le cofe in Tuo feruiciofatte 
Contaminate se da feffer primiero - j 
Inrio cangiate , si che a lui nociue (pre 
t Sian d’ogm intorno, in ogn i loco, e lem- * 

" L*aria,che fpirardeefatte, che infetti 
Efambitiofo humordei’huom la méte* 

Il foco , che lo fcalda, che Jo inaiti. 

A violenza, far vendetta, a i*armi. 
t 1/acque fian tinte di mortai veleno , • 

- Che curiofo al mormorar lo fpwga > 

[ La terra a fono > il fine cardo il moda 
Et infingardo a le buone opre il renda , 

, Ogni fuo cibo» & ognifua beuanda 
Ammaliata fia, si che gli humori 
: t Suegli di carne , e di piacer/lafciuV 
E fin nel Tonno trauagliato Tempre 
Retti da prau e illufioni, e fogni 
Tur bato si /che ancor quande fia de fia 
3 Gli fian [prono a fefletto in fogno vitto* ^ 
Jn fomma ogu’artefi procuri, e temi. 

Ogni cofa fi infetti . s\»uuelet)i , hi 

t Che*l temerario nottro emulo vaglia 

trailurnar dal penfier di farfi vn Dio 1 rt 
. E fi tragga a l’inferno horridomottro. 

, Su andate, &efequtte il rutto apunto i 
Io in quello mentre ritornando al cX-tio 
✓ - • - 
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Horreuol loco, e regia Ganza nofira k - 
Andrò inuentando Urani, egra tormét* 
Per affliger di lui l'alma infelice , 

£ folazzio di rame noftre pene . 

Andare, e col gridar datemi legno 
De l’ardir, del valor, de la prontezza • 
Co Tuono tal, che ne rimbombi il mòdo 
E la terra fi Tcuora, es’apra , e muggì 

* Da le profonde caue dell’inferno .. 

t * - ' • J . - V 
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Cariftia , cioè Gratia Diuina, Angeluro,' 
cioè AngeJ C uff ode • 

rr ■ > 

Vantunque tu ti Eia vicino fèrhpre 
A l’huó fpirto cuftode,e al bèlo ini 

» ’Co^iezopurdiFronimofuoferuo,(ti. 

’ . Non dimen .perche noue inlìdietendc 
L’inTèrno , congiurando a Tua ruina . - 4 
( Come nottua n’e venura in cielo ) 
Accio improuiiotu non venga colto. 

Ti voglio bora auuifar che arditamente 
Xu relitta at poter de l’empio regno . _ 

' E per meglio efeguir quanto ti dico 
Per c ffer in ioccorTo a tempo a I’hudmo» 
Ben è, che prendi il nobile Tembiante, 
Che di Fronimo tien l’accorto paggio * 
Che va Tempre con lui , Fantaima certo», 

* Coli Tundra! al ben Tempre efortando 
Illuminando a Fronimo la mente . 

‘ Sìchedeljliopadronla voglia mona 
Al beu oprar, ed afpiraral cielo; 
n! - ' •' ^ Che 
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ì; ■ Chea Iei(fe vuoleJapparecchiatoAaffi* 
Con/ìgiia: eforta, priega,eJo minaccia 
Ma non giatnai Io sforza,che verrejti 
A toglier la potenza del volere j 
Con cui mouer fi può più grato a Dio , 
: £h c le con forza ne vernile aurate^ . 

Sepoi in tale» e coli gran congiura, 
ciano fattoi Demon,prcndédo faccia 
I)rCarne,vana Pompa,é trillo Mondo, 
Per difirugger queii’h^ó; temeffi pu:o , 
Che ne rnaiicafie a Frommo il fapere > 
Edal’huom il poter , nonr’auuilire : 
Maià^jn quel loco, oue dimoro fempre 
In quei /aerato Tempio haurai ri cor lo. 
Ch'indi ii'haurai tu lufficienie aia; 
y t E ta| che s'ei vorrà potrà faiuar/I , 

' E vincer tuoi niniici a campo apèrto. 

: Hor jreftathchYo parto, e'i tono adcpf . 
Ang VanneTacrata Deaylwme dei Cielo , 
È de’ Beau /pinti gloria , e bene., 
tl Che il tutto efcquiiò, come comandi, 
fJj ' E pronto legna ai voti il mio deliri . 

* Iomen'andròaefequir quanto m\è im- 
ita la GratiadiuinanofìraDóna, (pollo 
^ Eunui/ìjbtfl fatto fono il manto 
Di Fantafma terrò féjfer occulto, 
v Iiiiadoprando il miniflerio. e l’opra 
, A me debuta in benefìcio altrui . 

. Faccia pietofo'il C,iei,che non fi a irato. 

- SC E N A TERZA. 
Cofmò,cìcè Monne . Pompilia,cioè Pompa. 
Mon.TjOmpa diletta moglie, ben fi vede 
JL Co qual gràdèzza’ne la Regia Corte 
V , XotttìJ 
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\ . Noftra fi viua : e con quai fatti tempre 

0 iiiKiitiom d’ogni /niflrhò iJ regio noipe 

Del Muiido ( clip ion io)uouile,e beilo • 
rio Quilonok ricchezze, qui gli honori, 
Qui ie grandezze, qui moli ìllultri, 
.Corone, Prelature, Mure, e bcetiri 
i Da me lon dilpenlati, come impongo 
A la toriuna una lettele ancella . 

QutU uileuo, elpup&qdi’l largo capo 
. h D aggrandì», uigouer, u'eltericli^e, 

1 ! Di-icfuùrh Hitin tcueUreDio . (paia 
, <Ma a unui u vci.Quamuuqtle uoit.u ap 
: Chiedo uommiou cita valiamole. 

Co tante lue grandezze e talli, e pompo 
.Nome reai noUru politilo , o moglie , x 
( Nè veraheredita, uè vuo acquaio $ 

Mà per certa ereucuZa , e per ceri* vlo 
Parche fia tutto uoUro quello impero. 

' ti. veto & il jcgitquo lignote ( mo. 

Di noi, dei uoUro funere egli è fo/i ; fiuO 
( L'huomo dico mortai ) Anuria nomato 
Poiché per lui il graU'tViotor eterno. 

Mi cao, un torni a ‘ugni bellezza . 
t lotiopolea lui, lotto it tuo impero 
Degli augelli de, Pana fino a i pe/qi. 

Gli acmcuuiuiti^quato limar amòrfa, 
ti vede occhio ueUqi girando intorno , 
a az'égH ha tal poier.cae s egli vuole 
Vmrfi al iuo Futtor , a i Cicli, ai boJe, 

A iclteiie commanda: a gii dementi : 

Al tenebrolo interno il tieuo impone : s . 

E moue a luo piacer il vano globo ' - 

De l’apio regno nolteo^itfi dei MondoP - 
ì Pomp, 
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Tc ir .Cofe non mai più vdite, ; ftrjm annuii; 

• Voi m’arrecate, ò ce!ebrado.Sire,(culto 
Moo.Di Quello che Vhè detto(ancor che oc 
Sia lta f .o Tempre a voi, nc y cchilfappia 
Neb già Regia ncflra) il ver vi (copro 
Per la cagion, c'hor hot faro palefr. 

' Non è dubbio verun, che le <, gli fcauro 
Voltile rineder come inuelliu - ^ 

® Siamo di tal pofleiTo, che poiria :> 
Opprimerci: c fdegnato altero, sgonfio 
Sottoporrai fuo in perone fora imn i èia 
Perdita alhor la noftra,e troppo il dano. 
Perche pdendo il regno,el*aiireo feettro 
Perder ancor verremmo con infamia 
ia gran riputa tion, cht*n noi lì Terba. 

Se queft’a l’huó(poiche talhor fi tflalta) 
Non piaceffedrfar : ma conoscendo. 

Che di ragion alui s’attiene il regno 
( Come tàl bora kaltr? cacciatore) 
Che Iàleprekguì con anfia cura, t 
Quando pitia ia vede poi la idegna . ) 
Coff queit’hucm©, dìuenuto altero » 

Sprc 22 ar potria k> Scettro, e la Corona 
Hi quello impero : e generofo il regno 
Calpefì ar erme vii, come fugace 
lt no 11 re pompe, no 11 re glorierò Mi . 
„ • Ptouc più ehe diprima abietti, e vili 
N^'VCMemoa rtìtar in faccia al mondo» 
I© perciò, per fuggir sìgraue incontro, 
O potrebbe Seguir in danno , e Icorno 
: Dt le nc lire grandezze , e gloria nollra 
Hò «rouato il rimedio, che fìa buono 
Per Stabilirci \u iun&o a* buon Polipo. 
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*t è, che coirli diam per cara moglie 
jia Carne, nollra buona amara figlia , 

, Siche fucciam con ^n tal parentado 
Che Genere quell’ Huomo ci diuenga » 

E fi vnifea con noi ; con noi fi viua , 

Con quello parentado , e ilrietto nodo 
' Stabilirem l’imperio, sì che fia 

Commùne il regno , con le vnite voglie. 

' Quindi cadrà’llòfperco, ch’Andrio mai 
Si volga a riueder come ei dimori 
; Con noi, poiché raccolto fra le braccia 
- Di bella.e^rnriJfigiiaanoisìcara , 

Pago, più oltre non andrà cercando. 
Pom. Signor» come chi fuor d’ofcura.notte , 

. < Sorge in vn tratto a lo fptendor del Sole 
c Rella abbagliato, e par di villa priuo* 

» Così io in v dir sì fatte cole, e noue. 

Che fiate fonmi per Indietro occulte; - 
Confufo ho sì’l difcorlfljche non feerno 
Se quello che voi dite fia menzogna : - , 

O le pure del ver terga fembianza • 

Pur crederlo v i vò,poiche la figlia (gh’ci 
Noftra a quell* Andrio dar voleremmo 
Che per me indegno era (limato affatto 
D’efler Gener d*vn Rè, d’vna Reina , 

Di cui l*impero,e le grandezze immenfe* 
Stimai col regno de* beati fpirti 
PotefiTer gareggiar , e pareggiarli . 

Ma poiche’l gran periglio rn'è feoper* 
De laperdita graue, che potria 
Seguir co noftrà graue, e Jbrutta infami 3 
Se rimedio opportun «on vi fi porge 

M*è forza acconfentir a ch’ei felapren«j 
7 v Per 
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Per moglie, per amica , e come ferua; 

. < - . Pur che noi'non perdiamo qudt’impero. 

Eftimo non Tara difficjl cola » 

' : Il perfuaderà ciò la figlia noffra, ' 
la qual di già ( per quanto n*hò fcoper- 
c : Infiammata fi troua del fuo amore; (to 
E perluifinorta nefofpira, e piagne. 
Mòr. Coli penfo ancorio, perciò fra bene. 
Che via ndo l'opra del Diletto , e Fallo, 
Cari , e fedeli ferui , a quelVimprefa 
! Con ogni diligenza hoggi s'attenda: \ 
E quanro prima a noi pofiìbil fia , 

Si conchiuda di nozze il dolce nodo • 

Ne molto fi ritardi, che potrìa; ' ve'! 
Riufcir al noflro ayuifo effetto vano . 
Pomp.Qual teméza v’induce a crederquello? 
a , Non hauràforfea grado Andriosi vile 
V-nparentadoral, vna tal figlia? (cof 
c Degna d’vn Rè ? non che d'vn huópriua 
Mòn. La cagion del rimor è, ch’io ne feorgo, 
Ch* Andrio(quàtuque fia cònoi nodrito 
<-'■ ./ Ne gli anni andati, e*l noftrogrà theatro 
Stato gli fia e parria, e cafa , e culla ) 
c Nondimeno però, poiché è crefciuto 
In più matura età , par che fi fdegni 
^ ’ Di nolco conuerfar luperbo fatto 
; Per qualche fuo penficro a noi nafcoflo. 

Perciò fin che nel giouane la mente 
o: ‘ Inlìabilefi troua, e ancor non falda , 

^ Di quel,ch*egii habbia a far,fia bé tato- 
«:• Per occuparlo e có^mefle, e prieghi(tlo 
Ridurlo a qbche già difeorfo habbiamo 
Peir. Quanto tolto ch'io poify oprerò il tutto 
- 1 Ma 
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Ma botile poi, fedi fuperbia vana 
' ' Gonfio fprezzaflfe quelle ricche nozze» 
fcV iilnconrtance trouandofi , e leggier o, 
Rimedi’aremo all'imminente fcorno ? 
Mon Fa iti eli ier, che con pricghi a ciò s'inuiri 
Che la figlia al,fuo amor lo allettile ch/a 
Che gli poniate innanzi J a grà dote (mi. 
Ch’egli n’acquirterà, con le ricchezze 
Ampie del nollro regno, i gran tefor/* 
Gli honottVf farti, le grandezze , i beni 
: iDipucer,di diletti, e ogn’alira cofa. 
Che far può in quello n.ódo aldi felice, 
r " • Il parentado pòi che^J Mondo rtt/To 
Si ionito-Rc ’iiio Suocero diuerga 
La maertd di voi Pqmpa fua madre * - 
t ^T .L*h eredità sigrande, che a lui runa 
t ocòn Pacca farli noico al fin peruenga ^ 

In fommaj che con noi traendogli anni* 

« ^Godràdr rutti r ben dì quello monda. 
Pom.il tutto ho bene inre fo . A me fi laici 
y» cura di coterto , che fia lieue 

A ifeminfl*ing ì egno ordire inganno 
• ’ ’Per cogliere tal Vn a l’improuifo , 

Non che di tali auuemmenti >e no22c 
> Perfuadcr vtigiouane bramofo 
« Di fua natura , nel boiler deJ fanguc 
Inchinata a idi letti de la Car»e. 
il : SCENA QjVARTA.»;, 
Andrio,cioè Huomo, Frcnimo cioè Intelletto 
0 !>m;ni esvj-rtifi , cioèSeiifo . i , . o r 
And. pRonimo raiofedel tu fai, che vfeito 
P Hormir mi trouo de Pera mia prima* 

• Si chef Infantia, epuenua lieue, 

. : "J : popi 
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popò correnti quattro Juftri fono 
Da me partite, cala maggior forgila 
(L‘ AdoJefcenza dico ) han cefsodl loco 
Del mio gouerno , e de la terza erade 
Con cui bor tu mi vedi in piti verdiani 
Trapalar lieto, e intilirato ardire, 

# lnuitarmi a. maggior cofe, e più graui 
Di quel cht p l’adietro y/arom'habbia, 

E deue prima i puerili giochi V 
Aggradirmi fojean.hor piarmi folle 
Que^o trainilo. E ad alte cofe indento 
Par mi afpi rar (ancorché incetto j* ha) 
kA .qual di belle imprefe hormaimlaccin 
. Perche fé miro a i giouaneui^pani (ga. 
D'anni,di Hirpe, e di ricchezze at&ora , 
Che contégono meco in grado eguale , 
Altri veggo impiegarli fattoti fiero, 

E beJlicola Marte a l'armi intenti I 
Per farli chi ari, e celebrati ai tnoodo , 
Altri a faenze , e difcipline l'alma r;.ol 
Tutta impiegale giorno^ notiefismprc 
SUmodcoutemplar de fò Naturai f j 

l£ caufe prime , efuoi fegreti occulti, 
v Molti veggo foggetti a le gran Conti 
Di Prencipi , e Monarchi » farli acquiftb 
Di titoli , de gradi, & ampli honori • 

Non pochi a la peri ti a de le leggi 1 
Tutti inclinarli, e in eloquenza rari 
Mofirarli fra le genti, e popolar^ uii ! tifi 
lode acquifiarfi,indi ricchezze immefe 
Altri più indulfriofi a la pernia .bri A 

Del'arn,& inuenrion di varie coll 
Tutti applicarli., e &ui il corpo, ej’alma 
. Occupata 
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Occupata tener per Tempre, e fi.lfa . 
Moh'alcri vanno per lo mon lo erranti 
Perdiuerlì (coprir riti, e coihtmi 
Di popolfdiuerfi , e varie genti - 
Per curiofità dolce, e leggiera j 
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Come che ancor molti ne vegga arditi 
Per ricchezze acquiftar , andar fcori éda 
De l’ampio, figo fio Mar l’inftabil onde.. 
Senza punto temer di ria fciagu ra . 

No pochi ancor ned’otio flado immerfi 
In agiati ripo(ì, e luoghi ameni 
Trapaflan di Tua vita in feiteye carni 
t Gii anni correnti, e Colo a cote intenti , 
t ' Che vaglian contentar Wditóyo ? ì'\ étrei, 

: Ma la più parte de l’età-prefeme; 

c “■ Veggo inchinata, e dedita alpiaceriy 
.Che di Venere Ton diletti, e brame 
. '6 Di Iafciuente carne, afGertio grata . 

Hor quai di qtfi à me piu aggradirò piac 
A qual m’inchina il vago mio defireferh. 

. Io non rifoluo ancor, quaniùque i’ (enr^, 
L’alma allettarmi a li mondati piaceri, 

, Ed inalzarmi ancora ad opre dluftri . 

HortUjche perifcorra, e per Pilotto \ 

• Siedi ai gouerno del mio errante legno 
Volgi col tuo faper ù ti par meglio" 

E ie vele.e’l timon,e’nportoij caccia > 
Ch’io tauro fon per far quanto configli 
Fron. Hebbi di voi Signor Tempre concetta. 
Ottima opinion, e certa fpeme , 

. Che gran frutti produr co tépo hauef^- 
Sìnobil pianta in indole si bella . 

Il che hor confermati le paroJe ; vdfire 
* r j Degli c* 
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Degne di voi , di fommalode dégne . 

Per non lafciarui dunque in dubbio in- 
E trarui fuor d'irrefoluto errore, (uoho 
Vicoui Signor mio, che aqucJla imprefà i 
Accinger vi douere ( non che piaccia 
Al Genio, o Pélo voftro) ma cheappré- 
. li fin conipimo,per cui nato fiele, (da 
, Che non per guerreggiar,non pkrfa pere 

Scienze vane,non pcrlcggùod arti . 
Apprenderò coturni vari, e riti 
De le genti fcopr r non perle Corti 
De' Prencipiacquiiiar moli, e hor ori, , 
, vs E meno per dehtie, otio.ò piacere, 

. • Che di Venere loaza il ratto appaghi. 

Sete nato nei mondo, ò iniqui j.hodrito, 

Ma j.jpiu /butano, eo eccellente fine. 

Che non han tutte le indette colev 
Che a paragt n di lui fon cotne.vn'óbra „ 

• > L * aItre c0 ^ quantùnque molto belle. 

And. Quello cerco la per, perche fe vana 
Si diceogn’opra , eh- è del fine e tei u fa j 
, lo non vorrei arai imprefa darmi. 

Che fruftatoria poueha/fe in fine, 

. Perciò moftrami homaiqualealleappré 
y Quaiiprefa rni toglia^ituoparere (da 
, Fammi faper* acciò’neonfulta il porga 
/ • v Col Senlotuo conleruo,a mesi'caro , 

Per fceglierne il miglior, e più opp'- rtu- t 

, C Mgfio vche fra noifi fcorga.e loui. (no 
Fron. Se quantQfon per dir, : Signor, volete 
y. Porincólultaogn'horco^miocólcruo, 

S icuro fon, che nulla*, o poco fiate 
: Per vbbidtre a’/aggi miei ricordi • 

,r. vi Per-- 
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Perche §,to a me piace e dritto, e buono, 
O giuflo, che fi fiaquelì’altrettanro 
Importuno parendosi mioconferuo 
Sarà biafmato, e rifiutato affatto. 

A nd. Perche dici tu quello? Hor non c.óuiene,’ 
, Ch’ambedue voi fiate i cófòrme voglia 
Di difpormi al mie bé.al meglio sépre f 
fron.-Conuien Sigqor,& ambiduediTpofti 
Siam Tempre à diuifar del yollro bene. 
Ma’! giudicio del ben fra noi difcorda , 
Che ql, ch’a me par bé,sébra a lui male, 
£ qutlch’ègraue mal benegli appare • 
And. Diuerfo è dunqre d’ambedue il parere 
D’intorno ad vna coTailefla,e fola- (già 
Sen. Non date orecchio a Iui,ch*ei fen vmeg- 
D’accordo fiamo Tempre, e Te purnalce 
DiTcordia fra di noi» da lui dipende » 
And. Quello pàrmi ben nouo,che conteTa 
Nafcer debbia fra voi. Te a quello fino 
Di me giouar de l’alma, e gran Natura 
Mi liete confignati ambiduelèrui. .*• . 
Sen. ConteTa efler non può. 14 clone il SenTo 
Tutte rimoucle cont«Te»e liti, 
t Che intorno Opinion vagano erranti . * 
* Perche fi dee preftar maggior credenza 
Al SenTo, che al parer ch’ai tri proponga 
(Maflìme dipendente da chimera 
Imagina ta da si attratto Senfo ) 

' . Il quale non s’inganna » tra Tcntire 
t , Appunto fa Je coTe come Tono f t r 
. Ne Keller loro proprio, e de i contrari 
. Glieflremi,e i mezi àcor rutti dilli >gue. 
Vpifiiudice di quello eflcr por ere. 
a/i > And ’ 
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Moftratelpiù che.mai, pallente, e forte: 

■ * Impedite & qtiéirhuom Impeci) calle 

Di poggiar colaci ciclo; vfate ogu’arte. 
Acero trabocchi nel più buffo Centro, 

*' ÀI dilpetto di chi la sù lo mima ■ 

. \ > Procurate , che quatttoei più innalzarli 
Spera con Popre, e còl fauor diuino , 

Per far di vita vngloriofoacquilloj 
Per accrefcera noi doglia,^ tormentò : 
Tanto più a baffo ne trabocchi, e fcéda: 
Sì che ne cada in sepitema mone Cica. 
Colma di peuèi'e’l gaudio à noisVccre- 
^ Cacademoue tufagacelpirro, Xp r e 
. CheaflÌiliséprearHuom,cheIui mai sé 
• Se’yfo accompagnar,più che maifcaltro 
Pache.lo inuiu a le mal opre: c’i Senio j 
Di lui Tempre infiigaiìdo, nonp^r fine 
A tal teutatiofl , fin che conuinfo 
Nò l’habbife a noi l'oggetto toilo il redi. 
Cacod. Li tutto .cìTequirò pronto , c folerte : 
Nè cefiarò giamai , finche noT cogha 
Neh miei aguati : e tributario il rè«ma , 
Anzi ioggecto al voltro gripidTmpero • 
lue. E tu Aftarothe, che de l’huomo fuoli 
1 falli agtuolàr ( lotto precedo^ t ^ ( 

' Delafragtlhatehumana)ifcufa . 
Luinel peccar, sich’ei per lidie tqnga, 
Ogni grauè peccato , e vi fi immerga . 
-Aft. Non mincaro Signor. (Jgui errQr gcauc 
Eieue fai© parer, e ricordando, 

^ Chv’l gì ulto fette volte il giorno cade* 
Solfando l’anderò d’ogni tuo fallo, 
Acciochs di cader ipeffo non tema , 

Fin 
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' Finche cada vnà vóhà tièPfnfernq. 

. Luc.SarbòdemonetUjchbdcla carne ,ftlJ 
Gli /limoli àmoro/i e'ccitarfuoii, ' 
Prendi fera bia me di leggiadra doni*. 
Con pqrtamentò altier , con cara voccj 
* Cpn laiciu$tti, àirnotòfi iguardi 
Iridila nel nlo amor , dii acciài sfotta 
I! inffer hùoriijSJ cEìc’ri carnai diletto 
Sfrenalo cada , né riforger lappia. * 

S are. Sollecitò farò pronto, c importuno * 
Àdoprérò iud tì^he/epri ^ghi, e forza, 

, Isiè ct.'flarò giàmai fi.Vc he noi coglia 
“Ne le amoiolè , & intricate reti 
Di Jishonelloamor; dr pura voglia ; 
Lue. Cofmodemone, turche dè' mondani 
Beni, ricchezze, HoriPrìtitòiiyé Regni 
• Sùol’accrec'ar chiogn’horgiiamirà.t p- 

Ogn’arte tU3,ogni tua polla tema, (già 
' P/r.irat k* tuo» dcfirl 
Si che re brani i j e re iéquir dilponga . 

E icciòchè'Jfarto tifucceda meglio. 

Di, Prencipe foutan ièmbianza prendi, 
li{ vifta venerabile ,‘t: hperba . 

Si che fln^or moi:édo , GÌfequio at g,(Ìi . 
Cófm Nòn pòtrimaifuggir dairihdie tante, 
Qnum’io n’andiò idiendojsùtìc’ifolie 
*S*vna per tua ventura haUrà fuggita , 
Farò, ‘tilt’ a l’àftra inaueduto cada 
Xuc, V. tn Afmodeó',chedidileni,epotnpe, 

Di feduafpiacer Panime ingombri , 

A Con altriuroi compagni forma prendi . 

Di Pompa, drDiIetio,e di gran Futto* 
c,; .^cciòinùaghiio di tua altera n dira 

A 6 L’iiiiO- 
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L'huomo Vhonori,e tcco e (Ter difpooga» 
jAftra. Sire « fi la Ili a noi coreica cura , r 

Che'l .tutto eieqùiremo.infieme vnid » “ 
Con artificio tal , che'l mifer Huomo 
Soggetto fi farà fenz a contrailo. 

Lue. Voialtri tutti al mal oprar intenti ' 
Siat’hora piu che mai maligni* & empi. 
Tutte le co fe in fuo feruitiofatte 
Contaminate $e da l'éfler primiero 
In rio cangiate, si che a lui nociue (pre 
Sian d’ogni intorno, in ogni loco, e lem* 
L’aria, che fpirar dee fatte, che infetti 
B'ambitiofo humordel'huom la méte, 

Il foco , che lo fcalda, che lo inulti. 

A violenza, far vendetta 3 a l'armi. \ 
L'acque fìan tinte di mortai veleno , J 
Che curiofo al mormorar lo fpinga , 

La terra a J’otio > il fine tardo il moua 
Et infingardo a le buone opre il renda , - 
Ogni luocibo, &ognifua beuanda 
. Ammaliata fia, si che gli humori^ 

Suegli di carne , e di piacer^lafciuì, 

E fin nel Tonno trauagliato Tempre 
Retti da praueiliufioni,efogni 
Tur bato si , che ancor quando fia detta 
nii fian fprono a l'effetto in fogno vitto, 
lo mr)ia ogn'artefi procuri, e tenti, 
Ognicofa fi infetti , s'^uueleni, 
t Che’kemerarionottro emulo vaglia 
Eratlornardal penfier di farli vn Dio fi 
E fi tragga a l’inferno horriuo mofiro. 

, Sù andare, &,efequited tutto apmito i 
Io in quello mentre ritornando al Omo 
* ò . „ Ho/- 
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Horreuol loco, e regia danza noflra ^ 
Andrò inuentando ftran i, e gra tormét 
Per affliger di lui l'alma infelice » 

E folazzio di rame nofire pene . 
Andate, e col gridar datemi Tegno 
Ve l'ardir, del valor, de la prontezza* 
Co Tuono tal, che ne rimbombi il mòdo 
E la terra fi Tcuora, ea'apra , e muggi 
Da le profonde caue dell'inferno 
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Ca riftia , cioè Gratia Diuina, Angefuro» 
cioè Angel Cuftode . 


Gr. 
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Vantunque tu ti dia vicino ferhpre 
V^A l'huó fpirto cuflode,e al bèlo lui 


Co, uezo pur di Fronimo fuo Teruo,(tì c 
Non dimen .perche noue inlìdie tende 
I/infèrno a congiurando a Tua ruina . i a - r 
( Come notitia n'e venuta in cielo ) 

A ccio improuilo tu non venga colto» 

T/ voglio hora auuifar che arditamente 
Xu rehfta ai poter de l'empio regno . 

'E per meglio efeguir quanto ti dico; 

Per tffer ìnfoccorTo a tempo a I'huthno^ 
Ben è,che prendi il nobilefembiante, 

C he di Fronimo tien l'accorto paggio ^ 
Che va Tempre con lui , FamaTma certo 
Cofìl'andrai al ben Tempre donando 
Illuminando a Fronimo la mente . 

Si che del jìio padronla voglia mona 
Al ben optar, ed aTpirar al cielo j 
* . - Ch e 
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hò.niCfea Wjpfe vuolejapparecchiato flaffi* 
Coniglia. e forca, priega, e Jo minaccia 
Ma non giamai Io sforza,che verresti 
A toglier Ja potenza del volere j 
. Con cui tnouer iì può più grato a Dio » 
r &hc fe con forza ne vernile attrattq • 
Sep oi in tale» e coli gran congiura,; 
Ciano fattoi Demon,prpnbédo faccia 
Di Carne, vana Pompa,é trilfo Mondo, 

• Per ^ifirngger qudi'h^ó; temerti f u:o , 
Che ne manca Ile a Frommo il fapere , 
Ed al’huom iJ poter j nonr*auuilire : 
Malàjn quel loco, otre dimoro fempre 
Inqueifacrato Tempio haurai ricorlo, 
0: Ch'indi Ji'haurai tu lufiiciente aha ; 

È tal che s’ei vorrà potrà faiuar/ì, 

, / E vincer fucini niici a camper aptirìo. 

0 Hor zeba p,chVo parto, e'i tubo adepi. 
Ang.Cf Vannefacfata DeayJwme dei Cielo , 
Ede* Beati fpirti gloria, e bene , 
t , Che il tutto eftquiiò,come comandi, 

Vj E pronto legna ai voti il mioddir* . 
Iomen'andròaefequir quanto m\èrni- 
Da la Gratia diuina noftra Dona, (pollo 
Ef inuihbil fatto fotto il manto 
Di Fantafma terrò Tefler occulto, 
s luiadoprando il tpiniflerio. e l’opra 
A medqtmta in beneficio altrui . 

; Faccia pietofo il C,iei,che non Ila irato . 

SCE N A TERZA. 
Cofmo,cìoè Monao . PompiIja,cicè Pompa* 
Mon.T^Ompa diletta moglie, ben li vede 

, JL Co qual gràdezzahe fa Regia Corte 
•,V- , X^ohra.J 
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re ir .Cófc non mai più vdite, e ftram annuii j 
* Voi m’arrecate, ò celebràdo.Sire, (culto 
Tdon.Di Quctfo che v’hò detto(ancor che oc 
1 Sia ita?o Tempre a voi, ne v’è chi*! fappia 
Neh g- a Regia ncflra) il ver vi (copro 
Per la cagion, c’hor hor farò palefe*. 

‘ Non è dubbio verun, che le <. gli (calerò 
Voltile riueder come inuell ili *■ *v. 
siamo di tal pofleflb, che porria .) 

' ‘ Opprimerci: e (degnato altero, e gonfio 
s : Sottoporrai fuo in perone fora imn eia 

4 - Perdita alhòr la noftra,e troppo il dàno. 

Perche pdendo ilregno,el*aureofcettro 
‘ Perder ancor verremmo con infamia 
\Xa gran riputa rioo, cht*n noi fi (erba. 

Se quefi’a l’huó(poiche talhor fi tflalta) 
Non piacefTedi fàr : ma conofcenda 
• v Ohe di ragion a lui s’ariie»e il regno 
(Come talhora lealtr? cacciatore} 

: u Che là Ìcpre t Hguì con anfiacura, 

L Quando pitia la vede poi Ja (degna. ) 
C off qiieti’hucme, diuenuto altero » 

Sprt 22 arpocria k> Scettro, eia Corona 

1)1 quello impero : e geuerofo jl regno 
v - ; Calpefìar come vii, come fugace 

le noitré pompe, aulire glorie Mi . 

v - Do tre più che-di prima abietti, e vii» 
Nte'Ven émo a rtftar in faccia al 'mondo. 
, Io perciò, per fuggir sìgraue incontro, 
C ht potrebbe feguir in danno , e (corno 
. : Dt le r.ciire grandezze , e gloria noftra 
Hò wouatoil rimedio, che fìa buono 
J - ' •• Per (tabiikti vu lungo c c frw>p 
><• - JEt e j 


; Stè, che noiglidiam pere-ara moglie 
i-a Carne» nollra buona amata figlia , 

* Siche fucciam con tal parentado 
Che Genere quell* Huomo ci diuenga» 

E fi vnifea con noi : con noifiviua, 

D Con quello parentado , e firjettonodo 
' Stabilirei!! l’imperio , siche fia 
t Commune il regno , con le vnite voglie. 
t . Quindi cadrà’l lòfpetco, ch’Andrio mai 
Si volga a riueder come ei dimori 
; Con noi , poiché raccolto fra le braccia 
Di bella» e gentil figlia a noisi cara , 
.(Pago, più oltre non andrà cercando. 
Tom. Signor, come chi fuor d’ofcura.notre, 

. Sorge in vn tratto a lo fptendor del Sole 
< Reità abbagliato, e par di viltà priuo* 

: Cosi io in vdir si fatte colè, e noue. 

Che (tate fonmi per l’adietro occulte; - 
Confufo ho si'l difcor^che non feern® 
Se quello che voi dite fia menzogna : 

O le pure del ver terga fembiacza . 

Pur crederlo vi vò,poiche la figlia (glie 
No lira a quell* Andrio dar volete in tuo 
Che per me indegno era (limato affatto. 
D*efler Gener d*vn Rè, d*vna Reina , 

Di cui l*impero,e le grandezze immenfo 
Stimai col regno de* beati /pirli 
Potelfer gareggiar * e pareggiarli . 

Ma poiche’l gran periglio m'èfcoper* 
De la perdita graue, che potria 
Seguir co noltrà graue,e Jbrutta infami 3 
Se rimedio opportun non vi fi porge 
M*è forza acconfemir,th’ei fe Japrend; 

Per 
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Per moglie, per amica , e come feru a; 
Purché noi’uòn perdiamo quelt’jmpero. 
E ftimo non fara diffidicela • » 

1 ' > II perfuaderà ciò la figlia nofira , / 

la qual di già (per quanto n'hò fcoper- 
Infiammata fi troua del fuo amore; (io 
E per lui (morta nefofpira, e piagne, 
Mdr. Coli penfo ancor io, perciò fra bene. 
Che vfando l’opra del Diletto , e Fallo, 
Cari , e fedeli ferui , a queft’imprefa 
! Con ogni diligenza hoggi s’attenda: v 
E quanto prima a noi poffibil fia , 

Si conchiuda di nozze il dolce nodo. 

Ne molto fi ritardi , chepotrùi - • '’OT 
■Riufcir al nollro auùifo effetto vano . 
Pomp.Qual teméza v’rnduce a crederquello? 
t. t Non hauràforfea grado Andriosi vile 
V-n-parentado tal, vna tal figlia? ( to t 
'' Degna d’im Rè>non che d'vn huópriua 
Mon. Là cagion del timor è, ch’io ne feorgo, 
Ch*Andrio(quàtuque fia cónoi nodrito 
; Ne gli anni andati, e’I noftrogrà theatro 

Stato gli fia e patria, e cafa , e culla ) 
Nondimeno però , poiché è cresciuto 
* In più matura età , par che fi Cdegni 
' Di nofeo conuerfar fuperbo fatto 
; Per qualche fuo penficro a noi nafeofto. 

Perciò fin che nei giouane la mente 
o: * Inttabilefi troua, e ancor non falda , 

Di quel, c h'egli habbiaafar,fia bé tato- 
Per occuparlo e có ^>mefie,e prieghi(do 
Ridurlo a qf,che già difeorfo habbiamo 
Porr. Quanto tolto ch'io poift oprerò il tutto 
' " Ma 
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Ma dome poi, fedi fuperbia vana 
i' Gonfio (prezzate quelle ricche no22e> 
«Inconffaoce trouandofi , e leggiero. 
Rimedieremo all'imminente fcorno ? 
i|40n. Fa mellier.checon prieghi aciòs’inuiri 
Che la figlia al.fuo amor Io allettile chia 
Che gli poniate innanzi la grà dote (mi. 
Ch’egli n'acqmlleri, con le ricchezze 
Ampie del nollro regno, i gran tefori , 
Gli honori, i falli, le grandezze » i beni 
t. Di piacerai diletti , e ogn’altra cofa , 
Che far può in quello modo aldi felice. 
Il parentado poi eh e*l Mondo (leffo 
Si iopìto-Rc fuo Suocero diuenga 
La maélld di voi Pynpa fua madre , - 
i ?icil/^ereditàsi'grande, che a lui tutta 
t ocon l’acca fa rii nolco al fin peruenga l 
In fomma, che con noi traendo gli anni, 
,t Godràdi aurei r ben dì quello mondo. 
tom.il tutto ho bene tutelò . A me fi Jafci 
ys i cura di cottilo , che fia lieue 

Afeminrl’mgegno ordire inganno 
cogliere tafvn a l’improuifo , 

} Non che di taliauuenimemi,eno22e 
y ; Perfuader vngiouane bramofo » '1 
. Di fua natura , nel boiler del fangue 
Inchinato ai diletti de la Car»e. 
ir SCENA QjVA R T A .1 r 
Andrio,doè Huomo.Frcnimo cioè Intelletti 
oì> m;ni csx-Etlifi , cioèSefifo.-r > r J 
And. Tp'lonimo mio lèdei tu fai, che vfeito 
JFtf ormai mi trouo de l*eta mia prima* 
*;■ SichcUnfantia,cpue«Ma Jieue, 

/ Popò 
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popò correnti quattro luftri fono 
Da me partite , ca Ja maggiorforella 
(L’ Adolescenza dico ) han cefsoul loco 
Del mio gouerno , e de la terza etade 
Con cui hor tu mi vedi in più v.er d'anni 
Trapalar lieto, e intifitato ardire, 

„i 4 . lnuitarmia.rnaggiorcofe, epiù grani 
Di quel cht ^ l’adietro v/atom’habbia, 

4 i E deue prima i puerili giochi .. a 
ii. Aggradirmi fcdearnhor parmi folle 
, i Quello trainilo. E ad alte -cojfe intento 
x . Pàjrmj spirar (ancorché incerto i* fu) 
xA qual di belle imprefe hormai m!accin 
. Perche fé miro a i giouanetthp arit (ga. 
t D'anni,difiirpe, e di ricchezze ancora. 
Che contégono meco in grado eguale , 

, ; Altri veggo impiegar/i iottoiil fiero, 

< . r . E bcllicofa Marte a Panni-intenti I 
Per farli chiari, e celebrati al mondo » 
u . Altri a faenze , e difcipline l'alma rt.ol 
Tutta impiegarle giorno,e notselfimpre 
Remoti contemplar de tò Natura a 
T e caufe prime , efùoi fegreti occulti. 
u . Molti veggo foggetti a le gran Cotcti 
Di Prencipi , e Monarchi , farfi acquilo 
sBi titoli, de gradi, &ampli honori . 
Non pochi a J a peri ti a de le leggi I 
Tutti inclinarfi, e in eloquenza rari 
oi > Moftrarfi fra le genti, e popularqolf n a 
lode acquiftarfi,indi ricchezze imméfe 
o Altripiùinduftriofialaperitia .bri A 
t :. De Parti, & inuenrion di varie cofé. 

Tutti applicarli., e £ui il corpp,eJ'a!ma 
^ io * Occupata 
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' tener P* r fe®pre» e /5 'Fa . f 

Moie altri varalo per lo mon lo ere j mi 
Perdiuerfi (coprir r iti, e coturni 
Di popoli diuerfì, e varie genti i 
Pcc curio/ì rà dolce, e leggiera , » 

; . Oome ancor molti ne vegga ar diti 
Per ricchezze acquiftar , andar fcori édo 
; De I ampio.egófioMar l'inftabii onde, 

* Senza punto temer di ria fciagtiri , 

No pochi ancor ne^J’otio/iàiò immerfi 
in agiati npolì, e luoghi ameni 
Trapaffan di Tua vira iu felle,* e canti 

, Ghannicorrenti.e foJoaco/èinrenti, 

' ^vagliali contentar Mtt&Myè'cei, 

k : • • . Ma la piu parte de i’età prefeme • 

c “■ XW* “! chin ™>c fedita aViaceri , 

’ di Venere lon dilettile brame 

r. Di lalcuienre carne, aTG alio grata . 

A aulì a n l epi “ a SS radi ^liC 

A qual m inchina il vago nuo delirerei 

M° U0 anC0 , r ' c l uao| ùque !• lenta. ' 
alma allettarmi a li mondati piaceri, 

' inalzarmi ancora ad opre tiluftri . 

J : c°!i* Uj t Cheper ifeorta, e per PiJorto \ 

Siedi ai gouerno del mio errante legno 
Volgi col tuo faper à ti par meglio^ * 

E le vele.e’J timon,e’n porto il caccia , ^ 

t rAn „ S r - a , n . ro ^? n P er far quanto confai? 
i-ron. Hebbi di voi Signor Tempre concetti w 
: Ottima opinion, e certa fpeme, r! °^- 
• ^ e ?rfn frutti produr co tépo/iauefl- 
Si nobil pianta in indole si bella . 

JJ che hor conferman I e paroJevbrtre 
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Perche qj® a me piace e dritto,e buono, 
O giullo, che fi fia queli’ahretra oro 
Importuno parendo al mioconferuo 
Sarà biafmato, e rifiutato affatto.. 

And. Perche dici tuquello?Hor nonc.óuiene,' 
Ch ambedue voi fiate Lcóforme voglia 
Di difpormi al mio bé.al megJio sépre f 
fron.Conuien Signor,& ambiduedifpofti 
Siam Tempre à diuifar del yollro bene. 
Ma’l giudiciodelbenfra noidifeorda. 
Che ql, ch’a me par bé,sébra a lui male, 
E qutlch’égraue mal benegli appare . 
And. Diuerfo è dunque d’ambedue il parere 
D’intorno ad vna cofa flefla.e fola. (già 
Sen. Non date orecchio a lui,ch*ei fen vaneg- 
Ò’accordo fiamo Tempre, e fe pur nafee 
Difcordia fra di noi, da lui dipende • 
And. Quello pàrmi ben nouo,che contefa 
-Nafcer debbia fra voi, fe a quello fine 
Di me giouar de l’alma,egran Natura 
Mi liete confignatiambidueTerui. 

Sen. Contefa elfer non può. là douc il Senio 
Tutte ximouc le contefe,e liti. 

Che intorno Opinion vagano erranti ► 

*' Perche fi dee preflar maggior credenza 
Al Senfo, che al parer ch’altri proponga 
(Maflìmedipendenteda chimera 
Imagina ta d a sì aliratto Senfo ) 

Il quale non s’inganna » ma fencire 
^ Appunto fa le cofe come fono 
; Ne lelfer loro proprio, e de i contrari 
^ Gliefiremi,e i mezi àcor tutti dilli igne. 
VoÌ£mdice di quello elfer potetfc „ 
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And. Se contefa non v’è, nè difparere,' 

Perche dunque concordi non fcoprtte 
E qua! imf> fa io m'apparecchi,e acciga? 
Seu* Per me dirò quel, che per voi fia meglio ; 

Piaccia, ò non piaccia al rozo mio cófei 
ì A quella imprefa accinger vùdouete (uo. 
Che fia conforme a l'efler vottro,e quale 
Conuiene a l'età voftra frefca , e bella • 

, - Voi nell'età primiera lieue , c imbelle 
A puerili giuochi, ed a trattulli , 

, ( Che fon conformi a tenerelaetade)] 

Vi dette, come fer gli eguali voftri 
Fanciulli, e a l’vfo accomodarle il fennol' 

: Che tal etade tai cottumi apporta . 

Ma hor, che fece in più ma tu ri giorni, 

~ Fida fiorita età , da i più bramata , 

• • Conuien a voi, a quella età conforme, 
Difporui a quelle cofe , ch'ella bramai 
*5 Che Hanno ben a lei, chele fohcare, 

E che a non farle fora biafmo, e fcorno. 
And. Mi piace il ino difcorfo,parmi honetto; 

' Ch'io faccia ql , che la mia età richiede 
Pur che approuato fi a dal tuo eonlèruo. 
$«nf. Non vi batta Signor, ch'io ve l'approui, 

E che voi tteflòlo prouiate ancora , 

Senza I'afTelifofuodubbiofo Tempre? N 
£nd.Hor narra quelIo,che per me fia meglio,' 
Ch'a mia età fi cófaccia,e bene appòrti^ 

E con ragion viuace il tòtto approua . 
$en.l/vn,e l’altro in vn tratto narro, e prouo. 
Grande voi fece, & a battanza ricco : 

Si che d’andar folcando il Mar fia vano 
Trauagliar, e patir mille, e- più morti} 

•t , - * Per 
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, Per acquillar ricchezze a voi maggiori. 

Nè men io feruitù voi ne le corti 
Douete logorar i più begl'* noi. 

Per acquillarui honor , titoli, o gradii 
Poiché voi corte hauete , e altrui potete 
Titoli difpenfur gradi, & honori , 

Del bellico/o Marte Tarmi e’J grido. 

Che importar deue a voi, che lieta pace 
% Vniuerlal godete^I’armi Tono 

Trouate per finir ogn’afpra guerra, : *{ 
Accio bramata pace al fin nefègua 
Nè meno a la periria d'arti, eleggi 
Impiegar vi douete, chefouerchia 
Fora a voi l’arte , e la peritia ancora • 

Quefte* fin di guadagno, e poca merce * 

Furo inuentate, e dura Iòr maeftra 
Pula Neceffità,de l’huom nemica, 
L’andarui pofcia Iambicando intorno 
Vane faenze il fenno, e caufe occulte 
De la Natura, lenza hauerne mai 
Certa cognition,chc prò v’apporta ? 

In lomma quefie,e ogn’altra colà ancore 
vT-/- . puote a l’età voftra 

Rifiuta la prefentevofiraetade , 

Che in felle, giuochi, canti, & in folazzi 
Tinta fpender fi dè,fin ch’ella dura., 

E n le feguenti età di ad altrecure . 

Secondo il tempo andarui difponendo: 
Come Prudenza infegna, e approda i’vfr* - 
Ma in quella frefea, e dolce eh’ al prefen^T 
Tenete , e che pallata più non torna , ^ 

rh^ rh e r , qi r c - beni ch '. dla brama , 

Che chi gli Ufan d pentimento tronj. 

M Quell* 
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^Queft’ è’J parer, quell* è la proua ancora 
Di quanto hò detto e condecente , e certa*» 
And. Quanto difcorri verifimil parmi, 

Et à quefto inchinarmi ne l’interno 

- Mio affetto Tento; ma poi mi rimorde 
Vn non sòiche Iiuor piu internamente. 
Che dubbioancor neftò, nèmirifoluo» 

- Tu che ne dici Fronirnomon parli?(uoIto* 
Nel dubbio ancor mi la Tei immerTo , e in- 

Fron.Le coleo mio fignor, che fi confanno 
A l’huom in qual fi voglia, erade, o tempo 
(Come difeorre appunto il mio conferuo) 
Appagan di maniera iTenfi,e l’alma. 

Che no v’ha loco alcun dubbio, o timore» 
Ma Te del Tuo configlio non s’appaga 
In tutto l’alma vofira, ella dubbiofa, 
Segn*è,che a l’effer voflro è men conforme 
Quant’ei propone baldan^oTo , e folle . 
Quefto per hor vi baffi : in tanto meglio 
Andrete rfiuifando il Tuo configlio > - 
Acciò rifolution matura feguà. > 

^nd. Queft’appunto vò far;tu in quefto mentre 

• L’ingegno adoprarai , chefe non piaccia 
Quant’ei propone, tù pofta moftrarmi 
Quel che faper ricerco . 

Fron, Voi th’hauerere 

A buon configlio apparecchiato Tempro» 

• ' SCENA QVI NTA. 

Sarcodonia, cioè Carne, Fragia, cioè Qua- 
lità nudrice . Filopotià : cioè 

f Crapula ferua. 

Cai". \T Ori è ftàto nel mondo il piu infelice 
IN Che ritrouajfi io fcruitù d’amore . 

C Mi fera 
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a mal mio gradò 'Hprouo » 

E Io pròua infelice ogni altro amante, h 
Che amai lenza fàper , fe grata fia 
la feruitu * e l’amòr > eh* egli altrui porta • 

•£ quando non s’hà poi vn picciol fegno 
Di reciproco amorfo quaìapgofcia 
Proua il mifero amante, che pur suole 
Corrifpondere amor , fra tante pene ; 
Pietofo allegerir fouente l’alma » 

Io,lafTa,in rutti i modi afflitta redo 
Ch’amo fenZa faper , fe gràtp fi a 
Ad Andrioìfmió/eruirt nèpurVn fegrt® 
Tengo che del fùo amor mi faccia parte: 
Andrio crudel, perche cosi mi fìruggi ? 
PeVéhe mi fai còn infelice fortè* 
Trapafiardi mia vita i piu verdi anOi? 
Dirai', che amàrnoii tìdoueup? hai la fia* 
Ched‘art)ar nopénfai, quando improuife* 
Toglierti a lo mio cor la liberradei 
Al hor che non peri fante à lieiii giuochi 
T’accompagnai fouente t tu con frode 
(Che fu frode d’amor ) lotto preteftò 
Di compagnia fede!, femplice, e pura, 

Del mio voler FaCefti empia rapina* 

Al’hor » ahi non potei fe nort amarti, * 
Che fcherhòhon hauea ptira dòngelU 
Ale infidied’amor portenti, e forti, 
Controsi vagò, e bel fembiahre adorn^ 
Al’bor, che con leggiadro , e vago afpet*<^ 
’Jbópò tre luftri a pena il quartò?ntrando 
Satio di dar con noi, ne l’ampia corte , ^ 
Crlidel n’andarti , e nondiceffi a Dio . 
Al’hpxyche nel partir ■ crudel* taceftr. 
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Ma faceti do parlarti, hauendo volte 

Ver me le care tue fplenden ti luci , » J * 

• Miruballiil voler, d cor ferirti. \ 

#s Alhorche da la corte tea* fuggirti 
Sdegnofetto garzoni ma nóo dal core; 
Che nela piaga doue fu trafitto 
5i tua immago vi poTeiì crudo amore. 
Alhor', cheperlferbar il porto imprtinto 
Efca diuenne ìl.cor di fiamme ardentii 
C he Io confuman Tempre, e mai non more 
-Viueu^o per miracolo u'amore . 
t . Alhor Carnai forzata ; &hor di voglia 
. Non porto non amarti : e fc i oflfefi 
Alhor ^ troppo amor , per troppo ardire , 
De l’vno, e ralcro ancor la pena i’ porto. 
Se dunque non amarti non potei , 

A Amor, non me/crùdel, imputar dei.' 
r Ma, larta, con chi sfogo i miei'Iamenti ? 

Se tu non m*odi,tnè di veiirmi brami ? 
?,Deh che fchiaua d’amor , ed infelice 
Viurò mai Tempre, fin che’l Tuo ferino 
Cor a pietà fi moua de' miei affanni. 

Voi ferue mie compaflionite il duolo, . " 
Che mi confuma, e mi tormenta ogn'hora*’ 
Che più celarlo a voi(Iarta) non porto, 
Opantunq amor volea che rtefie occulto j 
Compartìonate.o ferue mie fedeli 
Si grand’affanno mio , datemi aita - > 

Se cara punto v’èquefta mia vita. ^ 
jOtiof, Deh^on vi date figlia tanto afianto. 

Ma conforto pren dete,e ben Tpe rate, 

Me cercate celar quel, che ci è noto. 

Che voi fiate d’amor ferua fedele 
x à Troppo 
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.groppo fen\iuuediam,cheaccefa fiamma 
Sfarli non può sì lungamente occulti, ^ 
Chè foòr non fparga IcfauUIe ardenti* * 
11 color, il pallori io fa rui.mefta , 

*Tiù de I'vlaro, ci taciti fofpiri , ' 

le interrótte parole m’han più volte 
Fatto palefequan’horafcoprire. 

. « Ma quella paffion/ch’hora vhaft'anna, 
Signoramia gentile degna impreca 
Del‘voftrofhto,edèlà'dfà fiorita!,’ 

In cui VÒWctè, che à goder v’inuifà ,* 
t c ; i’nobi/e il defio, nobile il Core, - r ' * 

’ J ■ ’ Ch’ama fc'rucndoj eferné per arnorey 
c * j;3 sAmat^^ué, ch’amar vi fi^itìfiede , 
t c - : Eternando fperatéV c 

Che non vi laici amor fenza mercede» 
<£3^ Corbe lafcfa le ingrate. 

.Perche dopòl’amar-, dópo'lfcrmre,* 

Vien premio al fin, Te ben tarda a venire. 
Car< Mifera me, cheib afpetrandofoff'O * 
QiieljchetfOìjat non fpero: fuol la ipeniw 
Souenre ageuoIaV lunga dimora . 

>ia che fperanza hauer giamai pofi’/o^ ^ 
s' sé feMà Ipeme ogi/hor, Jaffa» d i fpero ; 
Che ad Andrio’l mio feruir grato mai fia> 
Suol farmgliwirà frequente, e lunga 
v -legar inficine de gli amici icori. 

SichC’nè per dilla naia , o per dimora 
Br lungo tempo da'Ja mente cade 
libido a l’altro amico : rimembrando' 

' lÀ‘>aÌTata foauècompagnia - 

A me tu rto’J con trario ìl'ciel minaccia. 

Me gli anufpucnii, cten creili '1 - • - * 
m fi j iUdri* 
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; Andrio plcciol garzon meovne viffej 
E i puerili giuochi.entrambi :"vnira 
Senza lofpeuo alcun j fenza timore, 

© paflìone d’amor al core in fetta . 
Crefciuto a pena in più matura etade 
Rjqido fi parti 5 moltrando aperto 
*' Koa iol di me lalciar , non haue doglia, 
Ma di me ancor non ricordarli punto, 
Nè domicilia alcuna infieme hauura . 
Douea credendo gii anni fe<;o ipfieme 
Crelcere ràmicitia, anzi l’amore 5 
Che fpegner non doueua yn. lungo ^ tempo, 
Ma in lui non crebbe ,nè pur nacqj. amore 
ienfecein pie pr egre fio ogn’hor crefcédo 
Con gii anni il focOjche mi fcalda il petto, 
Chedoue in poca età tepida fiamma 
Sentirmi parue, hor già fatta più adulta. 
Noti di fciqtille lepidottero Jieuj-.^q 
^ Mi fentoarder il cc. ; ma di si intenife, 

’* Chefembr’vn Mògibe!io,vn Etna ardete* 
E perche in lui non fai coiai effetti q 
Ingiu^idimo amor?- - * m 
Crap. Chi vi fa certa •. ,\f 

O miafignora, eh* Andrio ancòr no/enu 
1 la fiefiaVaflìon 3 che voi tormenta;?* 
Sperate ben* che portogli fia oceujra 
la vofira fiamma ardente 3 io a ìuipalefe 
FarolIa,e , fier dolor, e’ grand’amore,; 

Che a f lui portatea milif prone notof 
Gli fpiegarp si beu i.che,Yi f pronie,upI 
Di mouerlo a piet!à de’ vofiri artgnnijj 
, E quando ciò' non mi veriifie &UQ**. 
Vfarò l'opra del fga fidoicfuo^ :/i 

\clifcaA' ’i ti Del 
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Bel fenfo amico mio j si che prefumo 
Soccorrer con prellezza al voflro duolo • 
Dateui dunque pace» c ben fperace i 
E ralciugando le dolenti luci 
Lieta prendete nobile conforto. T 
Car. Starò con tale ipeme in vita ancora 
Penando, coi penar lptraudo ogu’hora. 
Ma fa diletta ierua» che ti ha 
» Raccommandata quella vita mia. 

Che tanto durerà quanto la ipene 
Solteraiia pietoiain tante pene* 

Crap. Entrate; ca melalciate quella curi, 
C’hoggi non pallara , ch'io non v'apporti 
Buona noueila di vicm loccotlo » 

* S CENA SESTA. j 
rV Crapula Sola. 

» Raui pene in amar , chi ad amor fcri’CL 

r l J roua m^cro amante ;,quaudo lolo 

Si troua uel iuo amor; co m'hor dimoltra 
L’afflitta Prmcipelìa una (ignora . 
Maquabd'Amornodrilce vguale ardore . 

, In due comlpondemi amauti cori. 

Per certo, che. gran gioia , e gran diletto 
Sente l'amante col su'aniato appreflo. 
Pérproualosò dir; perche col lenta 
; Mio caro ben,trouandomi piu volte, 

Prouo dolcezza tal che panni [ciocco 
Chi d’atiior fi lamentai pur fi duole, . 

£’ vero,chc di lui llarmi digiuni* : 

Non hò prouato ancor ; che poma forfè 
Otcdio,onoia,o ldegno, o geìofia> 

.Q rabbia ( che tra donne regnar InQje ì 
Farmi di .donna fera diuemre , 

*Gh;> & 4 £ fo*. 
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E forfcnnara andar cerc an ^ , ì B [ orflo • 

Non vò augurarmi mal , ma l vo te , n ? 1 ‘® 

C h’am a ì o ogfn’hor fi goda » hor su e • J cioug 
S'io godo; che procuri, che anco r goda (ra 
Limante Principefia mia (ignora . 

E benferuir la voglio,che rantolio 
Che’lSetìfoa me nevknga (qual fouente 
Suole venir) io vò ch’impieghi ogn’opra 
Co’J fuopadronjche Io difponga amarla 
Et vfarJe pietà, com’ella merta. 
l'gran peccato, eh* sì bella figlia 
Soletta amando fi confumi,e flrugga } 
Nè sò qual cor, sì di pietade ignudo 
Potfà trouarfi, che non fi rifenra 
Di Cubito cocente, e fiero ardore, 

S’a la Tua Jeggiadria,feal fuo bel volto 
^ Terrà per poco le Tue luci fi (Te. 

O quanto fpiaceà me, chela Natura 
Non m’habbi fatta Hermafodrito; ch’io 
Saprei pur darmi vn dolce paffatempo. 

II ben haurei,ch'hora dal Senfo io predo* 

E quello ancor, ch’altrui dar io potrei ; 
Adelfo a la padrona, pietà vfaado. 

Le trarrei de la mente mille pene, 

Ch’hora trilla la fan, dolerne, e la/Ta. 4 
Horsà vo entrar, e ftarmi a la veduti ; 
Che’l'Senfo venga in corte : e có le braccia 
A perte vò afpettario , ( e al modo vfato , 
Fatto ch’io gli habbia molti vezzi) voglio 
Scongiurarlo, che al mal della /ignora 
Col Tuo padron rantolio cura prenda'. 

Son certo » cheorterrò quanto ricercò. 

Il firn iti primo 4lto* 
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Vitij. Q Ono pregiati gli honori, 

^ Sono dolcii piacer. dolce b (pene. 
Che vi prometee il Mondo .E i tuoi fauori 
V i moti rano ogni bene, 
ci Si che correndo à quelli v'attennete, 

.Se viuer paghiglieli ogn’hor volete. 
Virtù. Son deboli 1 tauori, . 

- . i Che vi promette il Mondo', e fallo il bene* 
t -Vani fon i piacer , finti gli honori , _ a 
c u:. Co’ qua li ei vi trattiene . 

UPerciò fuggite ior,nè,Vapprcr.dete 
Tal imprefa ; fe vita hauer volete. ' f 
Vitij Deh non fuggite fciocchi il voliro bene* 
Virtù. Anzi fuggite pur le vollrepene. 

Viti) Seguite le goder volere in vita. i 

Virtù» Fuggite le bramate eterna vita. 

*£3- ****** 

atto secondo* 
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Idonio > cioè Diletto • Filotimo, cioè 
Fallo, feruì. 
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Di!. 7^\Vai dolci paflatempi, quai piaceri 
Fallo ha urem noi; Tele felici i)QH% 
Deità bella de! mondo figlia hauranno 
Con Andrio il detto, c ae fiato effetto? 
Tali. Honorate liurce, faperbe velli. 

Causili ornati , fcruitori eletti , , 

Felle folcimi, foJazzcuolgiuoch/, c ,f> 
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popò corrènti qqattro luftri fono 
< • Da me partite , e a la maggior Torcila 
(L’ AdoJefcenza dico ) han cefsoul loco 
s .. DdmiogouerfiO,edelaterzaetade 
t i ; . Con cui hor m mi vedi in più verd'anili 
, Trapalar lieto, e intilìtato ardire, 

, limitarmi a. maggior cofe, èpiù graui 
Di quel cht p Indietro via roìn ‘Sabbia, 
t 'i E deue prima i puerili giochi A 
t.. Aggradirmi fc>lean,hdr parmi folle 

Quello rralhìljo. E ad àlee co/e indento 
t . Par mi :afpi r a r (a n co r c h e i n c et to j * fi a ) 

» A qual di belle im prete hormai m’accin 
_ Perche fé miro a i giouanettiip'ariì (ga. 

{ D'anni,di Hirpe, e di ricchezze ancora , 
Che comégono meco in grado eguale , 

» . Altri veggo impiegarli Jouoiil fiero, 

, . • . E bellicofa Marte a Parmiinrenti I 
. _« Per farli chiari, e celebrati al mondo , 
w . Altri a faenze , e difeipiine l'alma mól 
Tutta ùn piegarle giorno^ notjefisnpre 
Remoti contemplar de fò Naturai 
Le caufe prime , e fuoi fegreti occulti • 
c- -i. Molti veggo foggetti a le gran Co?ti 
- Di Prencipi e Monarchi > farli acquilo 
.Di titoli , de gradi, & ampli hooori. 
Non pochi a la peritia de le leggi I 
Tutti inclinarli, e in eloquenzarari 
o; Mofirarfi frale genti,e popular^oif riA 
Lode acquiftarfi,indi ricchezze imméte 
£ Altri più induttriofi a la pernia »~T .fcnA 
De Par ti, & inuenrion di varie còte. 

Tutti applicarli.» e £ui il corpo, ej’alma 
<* a ' - Occupata 
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Perche Jto a me piace e driuo,c buono, 
O giuflo, che fi fia queli’altr cera oro 
Importuno parendo al mio conferuo 
Sarà bulinato, e rifiutato a fifa tto. 

And, Perche dici tu quefto?Hor non eòi vene,' 
, Ch’ambedue voi fiate i ^óforme voglia 
Di difporm i al mio bé.almegiio sépre f 
pron. Conuien Signor,& ambidue diTpofìi 
Siam Tempre à diuifar del yollro bene. 
Ma’l Sudicio del ben fra noi difeorda , 
Che qh eh’ a me par bé,sébra a lui male , 
£ qudth’égraue mai benegii appare • 
And. DiuerTo è dunqre d’ambedue il parere 
D’iotorno ad vnacoTallefta.e fola. (già 
Sen. Non date orecchio a lui,ch*ei Ten vaneg. 
D’accordo fiamo Tempre, e Tepurnalce 
DiTcordia fra di noi, da lui dipende • 
And. Quello panni ben nouo,che contefa 
Nafcer debbia fra voi. Te a quello fine 
Di me giouar de l\alma,egran Natura 
Mi liete conlìgnati ambidue lerui. 

Sen. Contefa efler non può li dotte il Senio 
Tutte rimouc le contile, e liti , 

Che intorno Opinion vagano erranti ► 

• Perche fi dee predir maggior credenza 
AJ Senfo, che al parerch’altri proponga 
(Maflìme dipendente da chimera \ 
Imaginata da sì aliratto Senio ) 

Il quale non s’inganna » ma Tcntire 
Appunto fa le co Te come Tono 
Ne l'elTer loro proprio , e de i contrari * 
c Glieflremt,e i meziicor tutti dilli igue. 
Vpi^iudice di quello eficr potete. 

J And. 
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And. Se contefa non v’è, nè difparere,’ 

Perche dunque concordi non [coprite 
E qual impfa io m'apparecchi,e accisa? 
Sem Per me dirò quel, che per voi fia meglio 
« Piaccia, ò non piaccia al rozo mio cófer 
A quella imprefa accinger vijdouete (uo. 
Che Zìa conforme a l'effe r voftro,e quale 
Conuiene a l'età voftra frefca , e bella# 

- * Voi nell'età primiera lieue , e imbelle 
A puerili giuochi, ed a tralhilli, 

* (Che fon conformi a tenerelaetade)] 

. Vi delle, come fer gli eguali voffri 
Fanciulli, e a l’vfo accomoda fte il feono!’ 
Che tal etade fai colhimi apporta . 
iMa hor, che fete in più maturi giorni, 
t Ne la fiorita età , dai più bramata, 

• - Conuien a voi, a quella età conforme, 

Difporui a quelle co fe , ch'ella bramai 

* Che Hanno ben a lei, che le fon care , 

E che a non farle fora biafmo, e fcorno. 
And. Mi piace il trio difcorfo,parmi honeff o; 

' Ch'io faccia ql , che la mia età richiede 
Purché approuato fi a dal tuo conferuo. 
Senf. Non vi balla Signor, ch'io vel'approui, 
E che voi fteffò lo prouiate ancora , 
Senza l'affenfofuodubbiofofempre? 
^And.Hor narra quello,che per me ha meglio,’ 
Ch’a mia età lì cófaccia.e bene appòrti^ 

E con ragion viuace il tfatto approua • 
$en.L’vn,e l'altro in vn tratto narro, e prouo. 
Grande voi fete, & a baldanza ricco : 

Sì che d'andar folcando il Mar Ha vano 
Trauaglia ; r, èpatirmille,e più mortij , 
^ ' k ‘ Pe r 
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.ìQjiefP è*] parer, queft’ è la proua ancori 
Di quanto hò detto e condecente , e certa** 
And. Quanto difcorri veriffmil parmi. 

Et a quefto inchinarmi ne l’interno 
! Mio affetto Tento; ma poi mi rimorde 
Vn non sò.che Iiuor piu internamente. 
Che dubbio ancor ne ftò , nè mi rìfoluo * 
r . Tu che ne dici Fronimo?non parli?(uolto? 
Nel dubbio ancor mi JaTciimmerTo, e in- 
Fron.be coTe o mìo ffgnor, che fi confanno 
A l’huom in qual fi voglia, erade, o rempo 
(Come difcorre appunto il mio conferuo) 
Appagan di maniera iTenfi,e l’alma, 

Che no v’ha loco alcun dubbio, o timore* 
Ma Te del Tuo configlio nons’anpaga 
In tutto l’alma voffra, effa dubbiofa, 
Segn’è,che a l’effe r voff ro è men conforme 
Quant’ei propone baldanfcoTo, e folle . 
Quefto per hor vi bafti : in tanto meglio 
Andrete diuifando il Tuo confìglio. 

Acciò rifolunon matura Tegua. 

^nd. QuefFappunto vò farjtu in quefto mentre 
• L’ingegno adoprarai , che fe non piaccia 
Quant’ei propone, ròpoffa moftrarmi 
Quel che fa per ricerco . 

Fron, Voim’hauerete 

A buon confìglio apparecchiato Tempre* 
' SCEN A Q V I N T A . 
Sarcodonia, cioè Carne, bragia, cioè Otio- 
fità nudrice . Filopotià : cioè 
' f Crapula Terna. 

Car. \J Ori è ftato nel mondo il piu infelice 
IN Che ritrouajfi mieruitù d’amore. 

^ Mifera 
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Mflbrài thè > che à mal mio grado H prouo » 
E Jopròua infelice ogni altro amante» 

Che ama; lenza faper, fe grata fìa 
La feruitu * e I’amOr , eh* egli altrui porta • 
*È quando non s’hà poi vn piccio! fegno 
Di reciproco amorfo qualjapgofcia 
fooua il mifero amante, che pur suole 
Corrifpondere amor , fra tante pene: 
■Pietofo allegerir louente l*alma . 

Io, latta, in rutti i modi afflitta retto »’ 
Ch’amo fenZa faper , fe grato tta 
Ad AndrioiI,m!o;feruirt nèpurVn iegn® 
Tengo che del fùo amor mi taccia parte : 
And rio crudel, perche cosi mi ttruggi ? 
forche mi fai con infelice forte 
Trapaflar di mia vita i piu verdi anhi > 
Dirai, che amjtrtion tidòueiio? hai latta,' 
Che d’amar nopénfai, quando tmprouifc* 
Toglierti a lo mio cor la liberrade. 

Al hor che non penfante à lieui giuochi 
T’accompagnai fouenre; tu con frode 
(Che fu frode d’amor ) lottò pf eretto 
Di compagnia fedel, fempfice, e pura 
Del mio voler FaCefti empia rapina* 
Al’hof, ahi non potei fe nort amarti. 
Che fchefnònon hauea pura dòngella, 
Ale inttdie d’amor portenti 4 e forti, 
Controsi vagò, e bel fembianre adorn, 
Al’hor, che con leggiadro, e vago afpet* 
Ibopò rreluftri a pena i! quartofentrancj^ 
Satio di ftar con inoline l'ampia corte 
Crudel n’andatti, e ootrdicefli a Dio* 
Al’hòr, che nel partir- crude? ta certe, 
WA B z Mj, 
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t Ma tacendo parlarti, bruendo voice * 

Ver me le Care tue fplendencì luci , J 
. Mi rubarti il voler, eTcor flirti. ^ 

#i Alhorche da la corte ten* fuggirti ; 
Sdegoofetrc i garzoni ma nò^dal core; 
Che bela piaga doue fu trafitto 
2 La tua impiago vi pofeiì cruio amore. 

A I hor, theperj Terbi r il porto impron io 
Efca diuenne il.cor di fiamme ardenti^ 
Che io confunian Tempre, e mai non more 
V iueattà per miracolo d'amore . . ’ 
r Alhor t'amai forzata ; & hor di voglia 
. Non porto non amarti : e fc torteli r 
Alhor ^troppo amor, per troppo ardire , 
De l’yno, e l'altro ancor la penai' porto. 
Se dunque non amarri non potei, 

K Amor, non me, crùdel, imputar dei,' 

^la, larta, con chi sfogo i miei] fomenti ? 

Se tu non m'odi,|nè di vfiirmi brami ? 

< Deh che fchiaua d'amor , ed infelice 
Viurò mai Tempre, fin che'l Tuo ferino 
Cor a pietà fi moua de' miei affanni. 

Voi ferue mie compaflìonlte il duolo, . " 
Che mi confuma, e mi tormenta ogn'hora^ 
Che più celarlo a voi(Iaffa) non porto, 
Quantunq amor volea che rtefie occhio j 
( Compaffionate.o ferue mie fedeli 
Si grand’affanno mio , datemi aita > 

Se cara punto v'è quella mia vira- t 
jOtiof. Dehmon vi date figlia tanto affanao. 

Ma conforto prendete,e ben fperate, 
ls)è cercate celar quel , che ci è noto 
Che voi fiate d'amor fona fedele 
«4M s,\ Troppa 
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gróppo fe n*auuediam,che accefa fiamma 
Starai non può sì lungamenteocculta, . 

Ohè fuor non fparga Iefauille ardenti* 

Il color, il pallori Io faruimefta » 

-Pili dcl’vfaro, c i taciti fofpirì , 
le interrótte parole m’han più volte 

• Fatto pale/e quan’horafcoprite. 

c Ma Quella paflìon,ch’hora ypatfanna 
Signora-mia gentile degna imprefa £ 

• J DePvoftro fiato ,edè là' dtà fiorita . 

In cùrVóidetè, che ai goder v-inuita ,* 
t O'; nobile il defio, npbdéi^t?ore, ' fl * 
Ch’ama feruendo, eferue per amore* 
cbà ^mare'pnr, 'ch’amar yi fi; richiede , 

• Et amando fpera te, r 

Che don Vi lafcr amor fedii* mercede* 

• : • Coihé lafcia le ingrate. j 1 
.Perché dopól-amar-, dòpoUferufre,* 

’ Vien premiò ài fin, fe ben tarda a vèntre. 
Ca ii Mifera me, che in afpetrandofoff o * 
QtieliChetfòìtaVnon fpero: fuol la /perù*; 
Soucnre ageuolaV lunga dimora . 

Irta chefperanza hauergiamai pofs’iò,' 
Sefehià/pemèognhor, lafia» di fpero ; 
Che ad Andrio’l mioferuir grato mai fì^ 
SUolfarmgliuità frequenre, e lunga 
ii slegar iofieme deglhamici i cori. 

S&ch«>nè per d ili ad za , o per dimora 
B# lungo tempo da'Ja mente eade 
libido ia l’altro amico : rimembrando* 

- JjàipaiTata foanè compagnia — ^ 

Attìfc turto’J contrariò il 'ciel minaccia ^ 
Hegliànni^ueriJvetenerelli ì*>u:7 ' 
M b i Andri^ 
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i. Andrlo picei oJ garzon mecche viflé; 

E i puerili giuochi.entrambi rvn irò 
Senza lofpetio alcun, (enza timore, 

€> paflìone dimorai core infetta . 

Crefciuto a pena in più matura etade 
Rigido fi parti,mofirùndo aperto 
Noli lol di me Jalciar , non haue doglia. 

Ma di me ancor non ricordarfi punto. 

Nè domicilia alcuna infieme hauura . 

Douea crescendo gli anni feco infieme 
Crclcereì’àmicitia, anzi l'amore ; 

Che fpegner non doueua Yn J ungo tempo. 

Ma in Jui non crebbe ,nè pur nacqj: amore 
ìenfecein rne prògreffo ogn-npr cre/cédo 
Con gii anni il foco,che mi fcaida il petto, 
^hedoue in poca età tepida fiamma 
Sentirimi parue, hor già fatta più adulta, 
Non di fcintille Lepidqttc,o lieuj : , J? <j 
^ Mi lento arder il co. jj ma di si intende, 
Chefcmbr'vn MógibeUo,vn Etna ardete* 

E perche in lui non faicotal effetti Q 
Ingiu^mmo amor? ,, $ 

Crap. : Ghi vi fa certa 

O mia (ignora, ch'Andrioancòr nó/enta 
{ la fletta palfion , che voi tormenta: ?) 

Sperate benj che pollo gli fia occulta 
la vollra fiamma ardente , io a Juipalefe 
Farolla.e- fier dolor, e' grand'amore,; 

Che a.lui portate a mille proue notof { 

Gli (piegarp sì beu j ,che.Yi f pTomeX(Oi 
Di mouerlo a pietà de* vottrj affanni*! 

, E quando ciò' non mi veri! (Te facto:, 

Vfatò l’opra dclfitó fido Stfuo* ùg sA 
• £.:■ a A i <i ' Del 
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Bel fenfo amico mio i sì che prefumo 
Soccorrer con prellez2a al vòflro duolo « 
Dateui dunque pace» c ben Tperace i \ 

£ ralciugando le dolenti luci » '» c-*"' 

Lieta prendete nobile confortò, r 

Car. Starò con tale ipeme in vita ancora 
Penando, col penar iperaudo ogn’hor<K 
Ma fa diletta ierua» che ti fu 
x Raccommandata quella vita mia , . 

Che tanto durerà quanto la lpene 
Soiteraila pietoiain tante pene* 

Crap. Entrate; ea melalciate quella cura, 

C’hoggi non pallara , ch’io non y’apport^ 
Buona nouella di vicin /becorio . 

> SCENA SESTA. ; 
r * Crapula Sola. 

G Raui pene in amar , chi ad amor fcrLi 
Proua mdcro amante i quando loia 
c • • Si troua nei iuo amor j co m'hor dimoiti 
L’afflitta PrincipelTamialìgnora. • 
t Ma quand’Amor nodriicc vguale ardore 
In due corrifpondenti amanti cori. 

Per cer tp> che. gran gioia , e gran diletto 
Sente l’amante col su amato appreso. 

Per proua lo sò dirj perche coi lenita 
; Mio caro ben,trouandomi piu Volte, 
prouo dolcezza tal che panni fciocco 
Cbid’amor lì lamentalo pur .fi duole» 
r E* yero,chc di iui iiarmi digiuni* 

Hon hò prouato ancor ; che potria forfè 
O tedio,o noia» o Idegno, o gelofia >• 

. Q rabbia ( che tra donne regnar luQje ^ 
Farmi disonna fera diuenjre > 

.Gh*> i 4 Efo* 
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Vitij. Q Ono pregiati gli honori, 

3 Sono dolci / piacer, dolce la fpeneì 
Che vi promette il Monda .E i Tuoi fauori 
Vi moti rano ogni bene. ; 

ci; Si che correndo à quelti v’atrennete, 

. Se viuer paghile lieti ogn'hor volete» 
Virtù. Són deboli 1 fauori, r .?. ; . ... . 

- . i Che vi promette il Mondo ,e fallo il bene. 

«.Vani foni piacer, fiori gli honori, .. i 

c *i . Co’ quali ei vi trattiene . . 

. .Perciò fuggite lor, «è; Apprendete 
Tal imprela; fe vita hauer volere. { 
Viti; Deh non fuggite fciocchi il voilro bene# 
Viriù. Anzi fuggite pur le vollre pene. 

Vie?;- Seguite le goder volere in vita. ; . 

Virtù. Fuggite le bramare eterna vita. \ 

ATTO SECONDO* 

• -••• : 

SCENA PRIMA 1 

1 v ». 

Idonio , cioè Diletto . Filotimo, cioè 
Fallo, fcrui. 

Dii. /'“'NVai dolci P^flatempi, quai piaceri 1 ~ 
V£ Fallo ha urem nói ; fe le felici ijozz ^ 
.Dau belli del mondo figlia hauranno ^ 
Con Andrio il detto, c defiato effetto? 

Fall. Honorate liurce, fuperbc vefti, 

Caualli ornati « feruitori eletti , > 

Fcftc folcimi, folazzcuol.giuqch/, ( . 

• * f Spleni 
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; Che del grande fareii fe’il Fallo fono, 

Nó vudi,che m’aggiàdiìca,e mi vagheggi^ 
E* ver che teco Diletto ano caro 
In tal iolfiego'noo haurei riguardo» T 
DiLHoriii veggiamdlfar quello che impofte’ 
Ci fu dai noli ro Re, da la Rema : : 
t . E polcia attenderem ad augurarli . : 
E diletto, e piaceri , e falli > e honorr, 

Se;da douer non ci faran donati • 

QÌi intorno loglio ritrouar talhora 
li Senio} amicò mio. o bùon principiale^ 
t Se’n lui hor me incontraflì. Ecco! o apput^ 
Che fuor delelue llanze, elcebrauando. 

' . Attendiamolo qui, perche non paia » 

Ch’a lui n’andiamo co n penlato fine » 

Fall. Fa che tuferuala grandezza noltra 

Nel.propor, e nel dir, che a noi s’afpetta* 
Dii* Tufupplirai,dou’io mancar potetti . 

SCENA SECOND A. 

^ Senfo. Diletto. Fallo. 
ffcnf.T f Aurei troppo che dir, s’io mi voleflfe 
' n Pigliar a confutar li paradolfi 
Deif Intelletto, efue-fauole, c dance» 
j Non hà.egli fin hor col mio padrone . 

I Sopra quelle parole , che puri dianzi » 

Con verità , e di cor chiaro gli ditti 
Sgridato, predicato , & a rumore > 
polla tutta la cala, che ilorditi . H 
Tutti rimalli fono ? io che vo tornii ^ 
le cole come llanjdenza volere ì 
Pcnlàra l’auuenire, lòn qui fuori 
Vfcito a patteggiar fin che gli palli 
Quella pazza girandola del cap.o r t 

_ E 6 M 
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Ma a tempo giunto fon: che qui rirrouo 
^h.- Il Diletto mio caro, e dolce amico. 
Diletto che fai qui ? qual auuentiita 
Hoggi ti mena a confidarmi a tempo ? 
Dii. Che hai. che coruccia to in villa Cembri ? 

Etti per forte alcun male incontra to ? 

Se a. Quello nò. Ben è ver , che con lo fcioccq 
Camerier del pudron fin bora fiato 
Sono in contrailo, che llor~ ito cello. 

Ma tu che vai facendo? 

Sfizio me ne palio, 

Com ’è’l l olito mio con qualche amico 
In diuifardi qualche bei piacere. 

E apnnto eram su quello in ragionando , 
(Fra l’altre cole, che fra noi dificorfe 
Habbiamo) che felice il noli rollato 
Saria , fe quel( di che pur 6 ragiona ) 
Sortifie delìaco buon effetto . 

Senf. E di che lì ragiona ? può Caperli ? 

Dii. Di nozze ne la corte regia nollra • 

Senf. E quelle fi faran , ch’io non lo làppia ? 
Dii. A nzi lenza di te far non lì ponno • 

S'enfi Buó^p melma che nozze?homai mi fico pri 
Dii. Amico tu t’infingi no’lfapere ? 

Senf. Diletto non lo so da vero amico. 

Dii. Io ti dirò. Già iparfia è voce, e fama, 

Che* 1 tuo padron(btnche fegretamenie* 
Ha fatto dimandar la Carne in moglie 
Al Mondo padronnoiiro,&a;JÌ madre. 

Su quella Iparla voce, fabricando 
Noi mille nollriidefìati beni , 

Felle lolenni,e mille giuochi,e fpafS, 

Mille piaceri* sulle praufi* e cene. 

« 
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S'andauamcon tal fpeme rrallullando, 
Seri. Ben fora anco per me$ ma cofa nona , 

E non più vdita da te amico intendo, 

E /limo, che’lpadron manco la fappfa V 
Dii. E tu falla faper , s’ei non l’hà intefa. 

Dimmi pur per tua fè, fe ciò auueniife , 
Che li faceiier quelle dolci nozze , 

Non iarpbbono in corre.a mille, a mille 
1 piacerle i diletti pronti ogn’hora? 

Quiui le menfe appareqchiate,e carchc 
Di viuande lòaui, e delicate, 

Sarian per Tempre a noi facendo irnmo* 
Fai!. Quiui giolìre famofe, e torneamenti, 
Apparati fuperbi, e ricche feene. 

Che faran di ftupor a tutto il mondo. 

Pii. Quiui potenti e faporiri vini 
Confeitfon mirabili, e diucriè 
C h'ogni buon gufto potran far fatoHo T 
Fai!. Quiui con grandi, e con famofe pompe 
Cateruedi /ignori, anai d'heroi’, 

Illuiirarian purgloriofamente. 

Fai!. Qiiiuildi fe/le, e balii,e m idi giuochi. 

Di laidume giouani le danze 

v Hauremo pur la lunga notte, el giorno. 
Ffft. Quiui caqalli, e velie aurate, e fregi , 
jg Sòntuo/ì palaggi, & ampie logge T 
‘5 Titoli,/parlelodi, e fparlì honori . 

Dj^Se poi tu miri al ben , che ogni buon ferti^ 
: . Procurar deue al caro Tuo padrone , 

Qual ben, maggior puoi tu trouar di 
CÌ? egli habbia cofì bella figlia in moglie 

Giouinetta, attrattiua, e delicata ? ° 

DA Co q «lefomuofa, o ricca dote.- 
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Dii. Diletto sguardo, e colorito volto • * 

Fall. Di grofle entrate hereduaria loia . . 1 % 

Dii. Se 1 capelli tu miri lunghi» e Iciolii 
. Son pur fila d’atgento a Laura Ipa rii. 

Fall. E le le ricche gen? me con cheghorna Z 
Quando gli accoglie inlieme tu rimiri, 
Vaglionpur vn teler, vaglion vn mondo* 
ri*. La ironie alra,efereuaa merauiglià. 

Fall* A merauiglia la corona è bella » 

Dii. Gli occhi iono due lucenti » e chiare falle , 
Le ciglia arcate, il nal'o profilato • 

4 Liccio! l’orecchio, e morbide le guancie. 
Che a la porpora fan di fregio icorno . f 
Di rubiti fon le labbra : e margarite- 
Candidi tono i dentini bocca chiufi. 

Il colio d’alabaitro; in fomma il vilo ; 
Kafl'embra, fe lo miri , vn para ddò r 
Fall. Due pendenti a gii orecchi» anzi due géme 
D’infinito valor : al collo vn vezzo 
Di perle coli grolle, ricche, e belle 
Che di tal l'india ancor non ha prodotte 
Vn monile di gemme sì viuaci » 

Che inuidia fan a le lucenti Itelle, 

» Rende ornamento tal al vilò, al collo» 

Che di mirarlo mai retto latoJJo „ v 
Dii. Largo haue il petco>v’só due poma acerbe* 

Che TEiperia si belle mai non vide. 

Fafì. Di brocaio vna Roba difin oro l 

Temperata di perle, a punto, a punto» 

Dii, Sode le braccia,delicato il fianco, 

11 ventre, e Laltre parti gambe , e piedi 
Froportionate, morbide, e si belle. 

Che a ricordarle gran diletto lento . v 

Fall, 




SECONDO 

Jaff« Màniche di valutaci’ vn teforo, 

Camifcia si fonile, che ne toglie 
A le tele d’Aranne il pregio, e’I vanto* 

. E maniglie, e catene, e cinte , e faide, 
Aneila di diamanti , e di carbonchi , 
Che fan trafecolar chi ben le mira . 

Dii. Gratiahauenel parlar, nel portamento. 
Fall. Hà parentado iiìu (ire, anzi regale . 

Dii.. Ne lo ltar,ne l’ andar fembra Diana. 

Fall. Su la mia fèla maellade illelTa. 

Dii. Venere quando ride,infomma tale 
Fanciulla fembra Dea fatta immortale* 
Fall* Vn luminofo Sol, che piu rifplende , 

Che non fa Febo in cieI,quàdopiu iplende 
Dii. Dimmi Senfo fratelli donna tale 

Qual piacer goderebbe il tuo padrone? 
Fall* Di pur di si gran dote* hereditade. 

Qual titolo d’honor, qual nome illullre» 
Dii Quello fol te vo dir,* quello ti balli : ^ 
Chefe quelte*fàl nozze andranno innanz 
Sarà felice il tuo padron, beato 
Sarai tu Senfo, e noi paghi, e contener, 
Teco godremo con diletto, e fallo. 

Fall. Erio qui por vò fin a quelle nozze. 
Attendici tuo padron, di tutto ii mond<y 
Sarà moderator, anzi monarcha: 

E noi di corte i piu pregiati heroi . N . , 
Scn. Non piu, non piu fratesche lo fpo/o 
Parmid’elfer quel io : cofi mihauere 
Gli orecchi empiuto di diletto , e fallo V 
Che non sò s’io mi Ha padrone, o feruo 
Amici, molto ben vi fete appolli .* v ^ 
Che feguendo aie nozze buon eletto 

Ci ' 
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Ci farebbe goder compiutameli te» 1- 
Per me procurato , che*] padron voglia 
La [ciarli configli. r: anzi» che a grado 
Tengo hau'à li fatto grand’acquilto . 

Ma che ? ha poi di ciò la Carne paga ? 

11 padre fuo , la madre anco contenti ? 

Dii. Tu quel difpon, che quelli noi fra tanto ! 
Difpònendo andarem a tempo ; nofco f . 
Entra a fcoprir , s’è ver quanto t*hò deito 2 
Senf. Entrate,che vifeguo; voglio entrarmi 
Non già per ifcoprir,che il tutto hò intefoj 
• Ma per veder la mia vezzofa amica i . . 
Crapula, de la Carne cara Tenia , . 

Di cui mi par millenni il dolce afpetto 
Non hauermi godutoci bel fembiante, i ' 
Che rende al séfo ogn’horla voglia acceft. [ 

SCENA TERZA. 


Andrio, cioè Huomo . Fronimo,cioè ; 

*, , • - r. . Intelletto. 

} 41>«< » •- ' ■* W i è » , » 1 . J i . ' } r» 

And. À Ncor tu nò mi fcopri , acor 116 moftri 
. . (Poiché tù m*hai del fuo conleruo il 
Configlio confutato) qual imprefa, (folle 
O fin mi fi conuenga, a cui fia nato ? 
i Perciò non mi tener oltre fofpefo. 

Ma narra quel , ch’hai riferbato i dirmi. 

Fron. Signor lo dilli, e lo ridico ancora. 

Che a fin si baffo, quale il mio conferuo 
V*hauea propofto , voi non fiete nato. 

/ Ncmeno a quel , che intorno a faper vano 
O d’aura popolar la lode attende, 

O quel, che di ricchezze grand’acquifto 
Par Tuoi; nè me de l’armi il grido e’1 fallo, 
• 1 Evoftro 
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secondo. 

E* vollro fin, nè tal, che fe nemouj 
Vn predo! dito voliro : perche certo 
Non è condegno fin al voliro fiato. 


Vói fete mio fignor di carne, e fpirto. 
Senza dubbio compollo : e tale millo , 
(Ched’anima,edi corpo infieme è vnito 
Però con la ragion vnita al*alm3) 

Si chiama mortai huomo,a Dio limile. 
Mortai quant’al terreno corpo frale, 

. (Che’J peccato commelfo il fc morrai:} 
Immortai quant’al’alma, che fembianza 
Tiene del grandTddio, che^fempre vitiej 
Tre dunque fiati ha l’hnom coli dii] imo: 

< L’vn quàt’a.l’alma, qua 'al corpo l'aliro: 
Quello mortale, è quel di eterna vita. 

Il terzo d’ambedue millo fa l’huomo 
Per lo corpo mortai; per l’alma eremo* 
Qual fia di quelli fiati il fine, o foli 
E infieme vaiti prefi hor vi fia chiaro 
Defidera il morcal di mortai cofe 
Sempre appagarli , e I’im mortai di eterne^ 
Portando ogn'vn amor al fuo Umile; 

Si che contrari fon di quelli i fini , 

E ttar non pon vaiti in vn fog getto , 

Onde for 2 *è che l’huomo giù trabò echi 
A le caduche, a le mortali cofe , 

Se fà del corpo più. che d’altro fiima 
O su a l’eterne, & immortalVinnalzi» 

Se l'alma tien in pregio, come deuc. 7 
Per far dunque de l'huom efperta prou^ 

11 gran Motor del ciel,a lui concefie 
Libera volontà di canfeguire 
O le mortali, o ie immortali imprefe» 
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ATTO 

Col libero Tuo Arbitrio, e quinci, c quindi 
Librando con Pimmenfofuo lapere 
La Ragione vi potè, ei Senio appreso , 
Che quello al corpo in Tuo bilogna aita 
Porgcile,echequell*altra al buó gouenio 
Stella delPaima ogn’hor vigile, e celta* 
Reità però padron l'huomo e fignorc * 

Di quelli, e di tè Itefio ; sì che puoie 
Altèntir al parer di quello, o quella. 

Come riieglio gli par, com'egli vuole . 
h ver,che ad ambedue con vguaJ forte 
A ftèntir può non trapanando il tègno 
J jq l’equitàjche tuoi talhor vederli 
In huom mortai, che de gli eltremi il vitio 
.\uole fuggir, & accollai li al mezo * 

Può duuqae darli a le mortali imprefe 
: L 'duerno le vuole, e a le immorrali ancora 
A cu gcreli può, tè ardito vuol * 

* a qual lin hor vi par, e a quali imprele 
Accollarli de rhuomoj ale caduche > 

« O pur a le immortali ? a quelle dico. 

Che muoion toltolo pur che vi fon sépref 

A*nd. Non è dubbio verun che a i*immortali 
A ccoltar li dè l’Huom, che eterne fono » 

E di poca durata l’altre tutte 
Come vili fprezzar,come neglette . 

f ron. Ma quello v’e di più, che «egli fegue 
Quelle imprele immortali, ai mortai corp* 
Ne va acquiltando vna immortale vita * 

• Se le caduche tèguc, a ialina acquili a 
(B:n che immortale -fia) interna morte* 
Perche dddue comrari ri tènlo è chiaro * 

A voi ità cùque a quella che più aggrada 

Parte 
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Parte appigliami^ ma per mio configlio 
Sprezzandole tCrrene,e mòrta/ cole, 
le immortai farete eterno acquato. . 
And. Belli /lìmo dif/córfo,ebeo difìinfo,, j 
Q ' r < fa buono fcgMir il fin migliore : ; 
t ,E /prezzar le caduche cofe, e frali 
É feguitar le eterne, & immortali . 

E quello fon per far; ma dimmi apprefTo 
ISe a quello fin fon nato , v 

Fron. À quello eerto. ; 

Perche proua far vuole il gran Motore / 
De l’arbitrio del'huOmo,e quinci^ corpo 
A le cofe terrene ogn’hor l'adelea, > . 
Quinci l'anima beila, ed ini mor ta le 
t A leeofe diuineogn’hor l’inuìta . 

E* dunque uatoil’huom a quello fine > 
Di far del fiìo valore aperta proua > 

Per poter confeguir il fin migliore: r» 

' Miglior percerto è l’eternarfi in vita , 

Che morir Tempre in vna eterna morte 
And. A l'iipmorcal m’accingo,al fin più degno». 

Mollrami il. calle aperto, e’1 buon lentiero. 
Frotì. Quell'è n^l difprezzar del mondo errante 
Tutte l’offerte, e i Tuoi fucati honori : 
Fuggir poi deda Carne il fozzo, illezofz^ 
E ogn’ altro van piacer, clje’l fenfo appre^ 
Traendo fra contraili vna innocente 
/Vita* per acquillarne eterna palma . „ 

^ ; Àfpirar fi de al ciel, al diuin nume 
* Che’n noi ltampò l’immagofua sibel/a, 

E qui tenerumi lejuci fiffe. 

Che di mondan piacer nuuolafparfa 

Non ofiufehigia mai de l’occhio il guardo 
2d* Di 
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v Dì buon’opre fi de fremer fà fpiffto? 

Di carità di fede, e di fjrtéfdnza 
‘Che poffa comparér quando fia'f cetfipfr „ 
Vittoriofo,e orna to innanzi a Dio. ' " ■ t,c A 
And. Poiché tu m’hai fcoperro il fine, èM mocfot 
A cui debbo impieganti?. Ècco che pronto 
M’accingo adefequir il rutto apunro/ 

Etofi vò, che al mio volete OrupnaCcÉfi 
Di feguir il miglici* fine , épiu certo V‘ T 
Procurerò fuggjr levane impreft, fina* 
ChVl pazzo mòri dò’ rhojh? apprezza c e (li 
E i piàder amoròfi/che l?rcrò'dé*£ * 

. „ Gioueritii- fuòlé ricercar foùenre, ^ 
Arditofprezzarò; con quegli ancori* 

Che prometter mi poffa il fallò Mondo,’ 
E tutti quei, che'f Senfo affetti, e brami. 

A le cote immorrai andrò penfando , 

D’a /famigliarmi più, chepòfla a quejjo. 

Di cui la vaga fua fembiaoza spòrto . * 

. A fin, che'l fine, per cui uatofono 
Confeguir podà fortù^àfd^c lieto. [\ L:l ^ 
Pron. Qu^dì’imprefa farà di vótfceh degni. 

E vi conforto a si honorata prò uà, -&G& 

Che'l fin v'ottenirà da ofai bramato. 
And. Coffa r voglio, e ne Vedrai l’effetto.' 
SCENA Q_ V A°R> J A . 1 
- Senfo. Crapula. " 

Senf^T^V pur confermi amica mia diletti’, 

A Che s'induco il padre a quelle n^zzi 
-Ch'éllàpoi iìa'per ftarfertè contentai 
Crap. Per la ben che ti portò ciò ti giurò; 1 
Anzi p;ù ti sò dir, ch'ella d'amore * 
Perlui fofpiraj eiiotrrrtroua pofTa^ 0 '! 

■ Senf, 
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Sen. Ma tu che fatai pofcia ? hauraitu a grado 
D’eflermi amica, come nora tu Tei ì _ / 

O purjGangiandoiiato; i tuoi coturni. 
Andrai ca ngiaudo ancor ? ie ciò credei!?. 
Maledirei Je no zze,e chi le raolTe . 

Crap. Ah, ah, cominci eif<?r gelofo^afcolta, 

. f Se Ja Crapula fu del Seplò amica, 

CJ . Alhora pili che mai ti larigrata » 

Quando faranfi iefeftiue nozze, 7 
Doue, còme tu fai, s’attende al ventre , 

Ad aggradir il gufto, e compiacere . 

Il palato dì buone, e delicate 
Viuandc^e di foaue, e grati vini , 

. In coppia tal, che a tauola ritonda ' < 
Ciafcun può fatiar l’ingorda voglia. 

Onde, che puoi temer ? fe-non ehe’J vafe 
- Di troppo humpr ripieni li verfi fuori ? 

Con tali ghiotti, e delicati cibi. 

Con tali prenome buoi ji vini 
Crefce.nó fol amor ; ma ancor fua madri; 

Sì che di ciò notati pigliar fofpetto. 

Ma attendi pur a far, che colio auuenga 
; Lo fperatodanoist caro effetto. 

Jcn. Crapula mia vezzofa , io mi Ichezai, 

, Che sò ben io ^ che tu del Senio amica 

^ Sarai per femprc,nc peraltro mai 
JUflo Senfofedel andrai Jafciando. 

Horyò a tentar con ogni indultria, ed arr^ 
Di ciòjilpadrpu: efpero,che a gran dono* 
Terrà, che a |ui di quelle nozze parli. 

Tu reìla in tanto apnea in cara pace, 

Crap* Yannepur.lietpje torna auuenturato. 

Ma vedi Sepfo, fe che /io,i);ci lcordi 

* , 7 ■ , ' 4 Do 
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D'eW Cràpula tua sì dolce amica * • * 

Egli è pur bella cofa hauer amici 
’ ) n qual lì voglia loco , io non potetti 
Trouar occalìon giamai più bella, ^ 

Per far feruitio a la padrona Carne. 

«Che v far il tìiézò, e l’opra di cottili* ^ 

Che tanto caro a l’huorh ,e grato fertio. 

Me voglio entrarle quanto Tiabbia trattalo 
Noto vò far a la Signora mia * 

Per alleviarla alquanto dal delio 
In che li ftrugge mìfera, e dolente. 

E sò, ch’ella n’haurè conforto tale, / 

Che tal l’infermo, ch’è vicih a morti* 

Dal medico non hà, quando gli è dato 
Di speranza di vita certo fegno. 
f Eccola, òhe fuor viene, al modo vfatò 
Dolente in vitta, ed'amorofo foco 
Ardente, e fòfpirante,io qui l’attendo » 
SCENA •-'Q_ VINTA. 

. Otio(ità x Carne^ Crapula. 

Ótiof.T)Vr poteuate ancor pofar (ignora;,^ 
t ^ / x? Poiché la notte mai le (lanche luci 
~ Voi non chiudete al caro fortno amico : 

Ma hor qua, hor là, come da febbre oppt'éf 
’Si riuolge Pitifernio in ambi i lati , (Co 
Nè mai di fico alcun pagò neretta ; 

• Coli voi tutta notte,e*J giorno appretto, 
Hor con fofpir, horcon dolenti voci , 

Hor col mirar nel citi la bianca Luna, 

Le rifplendenci ftelle annoueràndo 
Traete , lenza mai prender ripofo. 

.j)E ne gli albor la rótteggiarite Aurora _ 
Con gli occhi aperti ancoriate afpettado, 

Quanto 
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QuantoPcouegna a le bellezze vofire 
Il do!eri7,iI vegghiar, oltre il cofiume 
£ impallidir per troppo duolle guancie. 
Egli è pur troppo chiaro,* io vorrei pure 
Vn giorno veder fine a tanti mali , 
Acciò pofar poterti anch’io che fatta 
Son per troppo veggi ar vna lanterna . 
Dateui pace homai, dolce mia figlia, 

E ripofando in quefl’amiche braccia 
lafciare, ch’io ripofi, che ambedue 
Prouarem più ch’amor dolce ilripofo. 
Cor. Diletta come madre, o mia nudrice 
Non può pofar quel core, 

Ch'inferuitù d’amore 
Si troua/edal fuoben lontano , e priuo» 
Ma mira col è ben, fe dal dolore 
Non refia affatto vccifo. 

E fe pur refia viuo, 

ftefia con tal dolor, che par con quifo P 
Si che fe viua refio, anco mi lice 
Pel mio fiato dolermi sì infelice» 

E' de l’amante il core 
■t Come lucerua ardente. 

Che fefiefia confuma, e fi dilegua » 

Se non le giungi h umore 
S’efiingue di repente. 

Coli non ha’l mio corpace» nè tregua , 
Poiché non muor, ch’amor nò Io cófente 
Ma fa crefcer l’ardore, 

E per nodrirlo, e far che vira fegua , 

Con la memoria de l’amato vifo 
' . Lo fofienra, e promette vn Paradifr > • 
Tamofio poi defirnafce, efpcranza 
i . . . !; -Pi 
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Di goder tanto bene, 

Equicrefcon Jepene, 

V Se’l difpcrarralhor Jafpemeauann: 

Sì che non hi mai pace 
Chi per amore mifero fi sface, 

Nè troua mai ripofo 
Chi nutre il cordi fpirito amorofo. 
jDtiof. Amai talhor fignora, ed amo ancora 
Il Sonno mio diletto, e caro amico : 

Ma non giamai feinij vìi tal cordoglio, 

* Qaant'hor voi dimoftrate cara figlia, . - 

Concedo ben, ch'amiate; e ve lo lodo. * 
v Ma biafmo ben,ch'amor doglia v'apporti. 
Ch’amar fi dè per ttarne lieti, e in fetta, 

E non per trauagliar come fan quelli. 

Che ne l'amar fonfempliceti , e ttolciv 
Car. Nodrice(come dire)apporta gioia . ; 
I/amar concerta fpeme,anzi ficura • 

Ma l'amar con si poca,ò nulla fpeme. 

Come fàcc'io, non può fe non dolore 
Grand'arreccare de l'amante al corc. 
Ptiof.O quante volte nelle molli piunfe 

Anch'io afpettando il caro, e dolce Sonno - 
Ingannatami trouo, che non viene: 
Tutt'hora ancor, che'l disleaimi manchi. 
Non ne prendo tratiag!io,nè cordoglio: 

M'a frettandolo fio con molta pofa, 

* . ; E Iafcioalur la cura del venire - 

E mentr’ei vien fu rvno,ò l'alrro fianco 
Mi volgo, e giacciò.e retto d'amor paga. 
Cofì figliuola mia fate ancor voi . 
lafciate, ch'altri ogn'hor per yoifofpiri . 

ou H Poiché degna oefeìc ; 
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E con Taire bellezze 

• Mille llrali auuentar, mille martiri \j 

Sutgliar ne i cor potere j / 

' * Fate che fola voi ramarne apprezze* 

Ma voi non ne pigliate altro dolore > 

• Chefcioccoèc/iififtruggeperamofe. 

Quefi’anzl vi vò divelle far douete , 

■ Sedifamar potete, 

Moftratìdo amor fingete , 1 
' * H di dolerui ancor pur fatefegno 

Tinche arriuate al voiìro buon difegno 
-, Car. Cara nodrice mia non piu parole , 

A i fatti hormai fi venga, le fi puote ; 

E procurate aita a quello coré , 

Perche mi ftruggo ogn’hor mifera, e laffia 
Nel vedermi fui fior de* miei vérdi anni 
Senza il mio ben a canto pattar Thòre, . - 
E ver me piu crude! moli far fi amore. 

Ot iof. Dareui pace figlia, che potrebbe 
Efferhoggi quel giorno auuenturato 
Da voi tanto bramato. 

Che de/fe fin a le miferie nottre* 

Eccoui qui Ja ferita tutta lieta , 

' Chedel’annuntio, che v*ho fatro^mofira 
«. Recar buona nouella.a tutte grata . 

Crap. Buona per certo, e grand’anco Tarreco * 

Sì che raffrenate hormai quel tifo 
Signora mia, eldate bando homai 
A le pene, a i martiri, a i lunghi guai . 

Car. E qual nouella è quella, che m'apporti ? - 
Crap^C’hoggid'Andrio farete amica,efpofe. ^ 
Car. Io tanto bene haurò ? & heggt appunto 
E creder ti debb’io, o pur mi beffi ? 1 

Ju’Aiidr. C Crap? 

* - 
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Crap.Cofi è flgnora,ue I*aflfermo,e giuro, - 
Car. S’egli è coli che più mi doglioso piango, 

O me felice, o me beata, e lieta, 

S’è uer quanto mi dici . Ma più aperto 
Scopri come tal ben fperar po/s'io, 

O creder quel rimedio , che prometti • 
Crap. Saper douete,ch’io dolente ftando 
Per lo vollro dolor , pe i voilri afta imi. 

Che porrate in amar And rio crudele, 

S©n fra me fte/Ia andata ogn*horpésàdo. 
Come poieflìalvoi recar la luce, 

0 dar almeno picciolo confono. 

Per buona forte , hoggi trouando in corte 
II Senfò d’Andno fer uo , pur mio attico , 
Hò céchiufo, ch*ei debbiai modo oprarli 
Col fuo padrone h*ei ui ricerchi in moglie 
Da i cari uollri,e amati genitori. 

Egli a[fauor tenendo tale offerta. 

M’ha promeffo di far ,eo r rar in modo 
C'hoggi di np?ze la prometta feguaj 
Et hor partito s’è per tal effetto . 

Si che ff atenefeta, che n’haureie 
Vn lungo premio dopò breuc mcrto , 

Car. Sian benedetti]' guai, 

1 giorni, I’hore, i meli, dilunghi anni. 
Che amando difpenfar. -s • 

- " Benedettigli affanni , 

Che fofferfi in amando, e tante pene, 

Che rifforare fien con tanto bene . 

Crap- Rallegrareui dunque, ò mia /ignora.. 
Lieta viuendo , e a voi dare conforto, ' , , 

£ , v . £ donate ripofo al cor afflitto , 

C he no ì farem lo 11 elio: e dopò hauerff 
k -c Li ilAlW»»- 
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secondo: 

4 f ' Alquanta confolaroil vuòto ventre, 

Direni ripofo al fianco ai filino , e lafiò . 
Car. Entriamo allegramente, e mentre accodo 
A la futura mCfira il capo, e’1 vifò, ^ / 
Con l’opra di Lafciuia Cameriera, * ^ 
Voi.vi darete a quel che più v’aggrada» 

E dei patiti affanni premio haurere» 

Crap. Non mancherò padrone, a ciò fia prète: 
Olio!. Haurò pur io ramato mio ripofo . 

i ’ r*s i •* j 
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Vitij . O quanti beni v’apparecchia il Mondo 
Con la fua moglie Pompa, e Carne figlia, 

Se prender Ji la pete, ' 

Qual fiato giocondo 
Qiieiliieguendohaurere. ‘ 

Non Iafciatefi ggircoral ventura , 

Perche’! fugace tempo poi la fura . 

Virtù. O quanti mali v’apparecchiai! Mondo 
Con la fua vana pompa, efozza figlia , 

.Sei mali cono feete, 

OquaJ viuer immondo : 

Se a quefii vi rendete. 

Fuggire la fli tal difa uentura 

Che la vita immortai vi toglie, e fura. 

Viti;. Non lafciate fuggir cotanto bene... 

Virtù. Anzi fuggite cofi grauipene. 

Viti;. Se in quella vita di goder bramate. 

Virtù. Sc’l Ciei dopo la morte voi fperatg . 
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SCENA PRIMA. 

Eftt/ì,cioè Senfo. Andrio, cioè * 
Huomo. 

Sen. *r\Vnque,èpur ver, fignor, eh ancor ri- 
XJ folto ? 

. Non-fece d abbracciar il mio coniglio. 

Sì vtile, si buono a voi propollo ? 

E qual beqe maggior ite allettando ? 

Palfa veloce il giorno j 
E va correndo al fine , 

Quel che da noi Cip a r te , 

Nè mai s’arrefta,o indietro fi ritorno: 

• Anzi che s’auuicine - 

L'hora fatai, che manda in altra parte , 
Prendetedi quel ben che v'offre il Modo, 
Se bramate goder lieto, e giocondo . * 

, Quiui de le bellezze, e de legratie 
Vn cumulo vedrete infìeme accolto • 

Se volgerete voftra errante voglia 
\ A quelle sì h onorate, e dolci nozze» 

; Quiui g^an parentado, e quiui immenfe 
r Ricchezze fono a voi pet dote offerte • 
Quiui feettri, & honori,egran corone, 

E Falli, e quanto ben poffa hauer mai ■ 

Chi god^r brama in quefra cara vita , 
Tutto vi s'offre, e tutto vi li dona . 

Perciò innanzi, che giunga il bianco pelo. 
Godete di quel ben, che la Fortuna 
V’offre si liberale: e che l’etade 
Voftra ricerca si fioritale bella . * 

Che indarno fi difpera » 

*■ i v Colui ^ 


T ,15 K Z O. u 

,• toluijcht’l giorno puote hauer fuo in reto 
E duolfi in lu la fera, 

C’habbia l’occafion portata il vento, f 
E felice colui, che iunanti morie / ^ 
Auuenturofo sa feguir fua ione* 

And. Appunt 9 perche muore 

L’huomo prudente dee penfar ai fine j 
E perche paflan l’hore. 

Dee viuer'sì, ch’ai mal non s’auuicine. 

Di Ila r per Tempre in pene. 

Per accollar A a breue a fragil bene • 

Tu pur mi ua>ah piacer mondani 
Di/ponendo per Tempre ardito, e pronto? 
Come s’à quelli appunto io foffi nato , 

Ma- quello non è’1 fin, 'per cu 1 ne uiuo, 

Nè i quello venni in quello mòdo errare. 
Nè per poco piacer, che breue dura > 

. Dee l’huó perder quel bé , ch’eternamète 

E' p.r hauer, lequelpcr quello fprezza. 
Sen. Staceui pur' figoor lu le chimere 

DA pazzo uo!lro Fronimo; che certo 
Voi ui uedreie in fin beffato, e folle . 

Io vi ritorno a dir, che fciocco è quegli, 

C hu*i cerro per hncercolafda.efprezza j 
Come colui,che ad ombre, e fogni crede * 
Nè creder vuol al ^enfo proprio , e certo * 
Ma ditemi fignor : fé a quefìe.nozze 
Ve i confeniite, a che vi torna in danno ? 
Non è forfè la legge gii>refcritta , 

Ch’a la donna s’accofti Ijhuomo, e lafci 
Perleiogn’altracofaalui piu cara? 

E madre, e padre, e cafa, patri a,e amici? 

Sì cerco, e a ciò ne /pigne anco l’amore 

pi V* 
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L’amorjch’amolir fuolc ogn’afpfo core. 
Ma voi in ciò più auantaggiaro fece ; 

Che in vece di lafciar priuaia cafa 
Acquetate v«) gran regno, e l’ampia terra 
' Sarai’heredità . ch’à voi s’afpetta • 

Quiui trouate la più bella donna , 

Che mai Natura producete al Mondo, 
lafciuetta , gentil, cortefe, e cara 
Amante, che per voi lafia fi lirugge. 

Qiiiui il padre fia il Mondo, iuì la Madre 
-Pompa, lourana donna, iui i diletti, 

I falli , e |Ie ricchezze, e ogn’altro bene. 

Che voi i e noi febei a vn tratto fenda. 
Però credere a me feruo fedele . ' v,. ■ 

* Toglieteti!* da ginocchi quello manto 
e*i Di tene brola notre , che vi copre 

II ienno , che non sa feorger il vero , 

•• Ma in cole occulte vi con fu ma, e lirugge, 
Atid^B? ver che la natura, è ver che’J (angue. 
Che la fiorita età, chefi tuo con figlio 
‘ Inclina, limita, tira’, è quafi sforza 
JLa mia voglia a piegarli a quelli beni ; 

« Mi qual valore in fin ne l’huom fi feopre, 

; Che da tanti colpito, a vn tratto i colpi 
< Ribatta ardito, e vinciror rimanga ? 

§ e a l naturai m’accolto , io faccio quello. 
Cui h natura inchina . S’io rifiuto , 

Quello a far vengo, che Natura nega , 
Onde a Natura vincitor rimango: 

Se i dilerti mi feguo j «quelli feguo , 

Perche*! G~nio m*inchina,perche il sague 
■ Bollendo entro le vene a ciò m’inuita . 

M* fe quelli rifiuto j ecco c’hò vinto 

Tfc- "* • ■* 
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Il fangue,tlGcnio,ac£i me (leflo hò vinto 
Di die maggior vittoria non fi troua . . 

Senf. Polio, che fi a cofij che ben ne fegue • j V*"* 
Da quella vanità, c’hor dipingere 
Di vincer la Natura, il Genio,ilSangne, 

Anzi voi fteflò ancor? Forfè pettate 
Acquetarne gran lode appretta il Mondo? 

Non è meglio goder del Mondo tutto 7 
E fai goJer altrui ;chep iì gran lodi 
N’acquiliarete, che di quelle folli 
Vittorie voli re imaginate, e vane ? ' 

And. Non è per acqui/tar lode mondana . % 

La vittoria de I*hu om , ma per maggior* 
ACquilfo far de* fnoi*propo!li beni . 

Seri. Quai beni, o mio Signor ? quali fon quelli 
Beni maggior di quei da me proponi ? 

V’è maggior ben, ch’eller felice al moda 
And. V*è, che fprezzando quelli frali behi 
Per poco tempo de la breuectade , ' 

Si fa d’eterna Viri dequiflo certo* - 
Sen. MePatiuifaijchequelToéra penfiero 
Di Fronimo, e fanraliica dottrina. 

Che de gli diremi non difcerne il mezo » 
Hor chi vi vieta , che godendo il inondo. 

La bella carne, & i diletti, e falli • 

Mentre viuete, non poflìateancora 
Fardelli dterni beni acquilio certo* * 
And. Nonfò con qual commodità lèderé 
Si pollata due feggie, e\,ue /ignori 
Seruir à vn tratto, di voler dilcordi ; 

- Perch’egli è forza, che*chi immortai ben 
Apprezza molto , gli immortali (prezzi , 

* Chei’vnràkroimpedilce ardito# fcacci* 

_ *L.j. G 4 Sen». 
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Sen. Credete a me fignor, che ben fi puore 
Seruir a due lìgnor ,fe’l feruitore 
E? deliro, ed auueritto, accorto , e fcaltro. 
Perche non conrradice, che i mondani 
Beni ci toglian de gli eterni il fine. 

Che curii fono beni . Aozi l’un bene 
* A l’altro ben fouuente apre il fenderò, 
Perche’l bene col ben s’vnifce, e lega « 
Perciò lìgi. or fuggir non vi latriate 
Sì.bella occafìon, che vi lì molira : 

Ma lieto apparecchiate a quelle nozze 
La voglia, il cor, il portamento, e*l volto* 
And. Ancor non mi rifoluo . Io ci vo prima 
Per.far, come dee far cialcun che toglie 
Sopra di le qualch’honorata imprefa. 

Poi ti riioluerò . 

Scn. Egli è’1 doucre 

Signor, che vi penfate , che fon certo , 

Che via miglior di qutl,che v’hòirn pollo 
t Trouarere ii coniglio, e l’vtif veltro . 

SCENA SECONDA. ' ; 

Diletto. Palio. 

pii. t: ilo, che penfi ogr’hor ? perche ti vai 
X £u fu letica' annouerando i nodi ? 

Ché ìion ti prendi meco homai piacere 
D’ogni cola theauuenga, o buona,o rea? 
Fall. M’andaua imaginando in quelle nozzi^ 

Di fabricar vn’arco trionfale, . , 

' Piediftallifondar d’alte colonne , 1 
Con palco tal, che à giouanetti /poli 
. Folfe commoda ieggia, e quella mole 
. Ripor fui dorfo a dodici Elefanti 
« ; Guarniti di gualdrappe aurate, e belle • 

v--'d -L’i n= ■ 
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, rX*»f)Uénuon ridotta a quello fcgnò. 
Volcua far portar d'intorno al mondo , 
Accio TccceKo, c venera odo trono / 

Pe i gtouanetti fpofi da le genti 
Fofle iìcoperto, e con gran riuerenza 
, Per Dei fofler tenuti, & adorati , 

Cheti par di sì nobili penfìeri ? 

Dii. In fomma ju fei il Fallo,& io diletta 
Haureijdi coli fatte tue tcouate . ... I 

Fall. Quindi vorrei che vaghe damigelle 
; Su gli Alicorni aflife , d'auro onufte > I 
Facefler al d'intorno vna corona 
Con palmetti di lauri, e verdi vliuij 
E di gigli, e di rofe, e di liguftri ? _/ 
Ornate ne le tempie : e i’aurce chiame 
Spargendo a l’aura,con foaui voci 
, Cantafier© le lodi de i due amami . 

Mei teatro del mondo ornato, e bello • 
Pii. Lafciam sì fatte fabriche a quel tempo. 
Hor dimmi. Srimi tu , che'J Senfo amicò 
Habbia di quanto a lui dicemmo, fatto 
c Fin bora cola alcuna * . -, • I 
Fad. Qhmefon certo.! 


- » 


t 


Vii il 


UT 


cv 

Sii 


Dii . Perche* dillo anttrame$ chi t’afficura ? 
Fall. Perche non è credibil,ch* Andno voglia 
Perder sì 6ella,egratiofa fpofa r 
Come è laooilra cceelfaprincipeffa j 
Gli ammirandi tefor, Je regie iianze'» 
Tanti ornamenti, tante gioie, e tante 
Ereminenze, fauor, ricchezze, è imperi 
E Pacquifto d’huom tal , Come fon io • 
Dii* E tu doue me laici? > 

i Ambedue appunto ^ * 
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Credi pur, che qonchiufo farà*I rutto 9 
Fin’a quelt’hora, e già mi par d'vdire 
Grà rumor di tamburri,e i'uon di trombe^ 
Che la fparfa nouelia van fonando . 
Dil.|Et io molto più temo, e poco fpero j 
Perche mi par, che fin adhor venuto 
Sarebbe fi Senio a noi, a darci conto 
Di quanto hauefie oprato* '• 

Fall. Eccolo appunto / 

C’hor elee , e feco fte/To anco ragiona • v 
DiJ. Stiam ’m difparte attenti a quel, che dice* 
SCENA TERZA. 

Sen. Diletto. Kdìo. 

Sen. JJ Gli è pure talhor diffidi cofa 

JQ II periuader alcun del proprio bene *, 
Quando credulo ila ,che’l luo parere 
Sia miglior de l'altcui : ma rtfarò tanto. 
Ch'ai dilpetto di Fronimo godere 
. Potrà il padron,& io con lui mai fempre% 
r Egli vorria , che lì ftruggefle ogn*hora 
In* digiuni,inifìlentio, in preci, in opre 
Di certe fue comemplation , che fanno 
Sol'a penfar venir la febbre intorno , 

^ Tutte tremar 9 v rifentir le membra ,( 3 
: Ma non gli riufeirà per quella volta . - * 

Vò andarmi nelacortejefarfapere 
Quanto hò fatto fin hora , acciochè meco 
Si difpongano a oprar , che quelle nozze 
Vadano appreffo al defìato fine , 
t E volentier nè vò 3 che già mill*3nni^ 
x Tarmi efferpriuo dela cara amica ' 
Crapula mia diletta, e à me si grata />. 
Maecco chi m'accorcia i partì. Amici, : : 
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Glie fate qui,a tempo io ui ritrouo $ 
h Che ne veniua a voi'w 

e Dii. Si jN ben venuto 

fl) k Senfo amico fede!. Che noue a p por ti, 0 

Hai tu conchiufe lefperate no 2 ze A 
Sen. fratello mio > non i si facil cofa 

Condur la vacca ài toro , come peofì • 

Hò durato fatica molta, e molta . 1 
7 * A porre al mio padron pender che foglia 
• Penfar alquanto a quelle altere nozze , 

Pecche cótrar/ohumor gli ingóbra II core 
ce* - Per cònfiglio di bronimoluperbo . 

E ilo va ogn’hor tenendo in certi balzi , 
Con certi aftraeti luoi da me lontani j 
Che à eran fatica dopò molte proue 1 
C ì 'Venir l'hò'fattò al punto,a cui rhò tratto: 

Sìc*hàpromefloapunto,che’ldì d'-hoggi 
Oj 1 Matura hauer^ne v uol co Multa -, e pofeu 

' Certo rifolilerà quanta far s’habbia . 
e» Per quello ratto in Corte men veniua , 

Per darui conto di quapto hn hora 
Habbia potuto oprar: e poi per dirui. 
Che voi facendoci© faptr al Mondo, 
la ! Reina vollra vfateogn’arte 
Per condurlo al difeguo volito, in tanto 
__ . Voi quel bhe tócca a voi ponete in oprai 
Che io non mancherò d’eflergli a'fianchù 
Dii. Il tutto efequirem j tu diligenza 
Ponendo in efortarlo: gli ricorda 
i ■ II dilc rri, i piacer, le felle, i balli , • 

Le ricchezze, i tefor. la vaga fpofa . * 
Anzi pur le grandezze, c /parte lodi * • 

I titoli, gli honor, le digm tad i , 
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Che con tal parentado acquila, e prende ,' 

È due gran cottigian come noi fiamo . 

. Oh quello si, più ch’altra cola certo . 

‘ Horsù non vò ftat qui j che non vorrei 
Mentre qui perdo tempo, che quel folle 
De l’Intelletto m.i guallafl^ quanto 
ìHp conchiufofin fror con ral fatica • 
Perch’ci lojhinge sìcon argomenti 
(Co quai fuol/ì talhor pel fianco il nero 
Far parer ad altrui ) che gli confonde 
li ceruello, con ches’egli non vfa 
Terfchermoil mio parer fenfato, e cerco. 
Abbagliato ne reità anzi conuinto • 

Voi attendete alrelto. .,<**> 

. Va felice.., • •. ; • ; v ;• » 

Nè ti fcordar,che Io fpltndido Fatto 
Sia vero amico tuo , & inucntore 
Di fourane grandezze, & ammirande 
Terribili , magnanime, e llupende. , 

Fatto faranno quelle tue inuentioni * 

Come bulle di mar fpumante, e fiero , 

Che par che alCiel falendo faccia fcprno, 

E l’vna l’altra rompe, nè rimane 

Che fragofo rumor, che intorno afiorda. 

Cofi faran tuoi boriofi vanti , „ • 

Che in fumo n’anderan , fenza diletto « 

Del che molto mi duol.E di meftiero 
Modo trouare ch’Andrio a quelle nozze 
Di leggiero contenta: chealtrin^ence 
Siamo fpacciati a fatto : e perche in corte 
Con mal occhio veduti farem fcmprc , 
Come infingardi cortigiani, e vili , . _ . X 

Che non habbiam faputo ad vna rapa 

Meu, * 
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Metter la coda; ò non vogliam condurre 
* ( Come fi dice) 1‘Afin fuor del boTco. 
Aggiungi, che jndiTgratia Tatem Tempre 
Del Re? de la Reina, che ci impofe 
Con tale inllanza quella Ordita impreTa, 
Amano i Rè d’efler Teruiti Tempre 
In ogni cofa, che’l defirgl’inuùi , 

Ne ledifficultà, ne i durimezi 
Rtmirap punto, ma l’effetto Colo 
Braman hauer con l’opra ci noi Temi .* - 
Che fo bene riefce, qualche lode 
In premio riportiamo: ma le w:ora 
D’effetto Teglie, tutta c noftra colpa : ' ^ 
Et ogni danno lopra noi fi verTa . • 

c $j che trouiam rimedio a ncfiri danai, • 
Se vogliamo goder come douremmo . 
Fafh Facciam cofi. Moli riamo a lui del a ondo 
, * ie Toprane grandezze, e jegal mofiVe , 

1 Spalanchiamo le porre,si che fuori 

f Vegga Andrio lo Ipìédor ch’étro fi chiude, 
Scòprimo i gran teTor , le gemme, e l’oro 
c 1 titoli, gb honor , i gradi, e Teatri, 

I Cololfi Tuperbi, e l’aire moli , 

Con l’acrpie loggie co i teatri immenli 
jChequeIte^& altre si ftupende cole 
Vedendo ampi ira ri uo. i’huomo inTaiio , 

. Suplice meuerà voci , e preghiere 
c Per im petrar quel,c’hor pazzo rifiura . 

Dii. Anzifacciam cofi. Entriam in col te ,- 
E di quattro è feguito tu dà conto 
A la Pompa Rèina, accioche tofio t 
Ritroui inuention, con cui nepofia 
{infoio conduralTuo voler 5 ch’ancora 
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jfrrefoluto Halli, ~e iti dubbio inuolto •. 

• Etiotrouandopoila Prencipefla 
Scoprirò qualche modo, ch’ella meco 
- Accollandoli lui con fue vaghezze , 

Co’ Tuoi Iafciuifguardi, e care noce 
A fe l’a lletti, a fe Io tiri, e sforzi . ■ 

Fall. H bel penfier, ma quel da me ptopófta 
Ha più del grade, e più ho norato/c certo* 
Ma farò quanto mi configli . ‘ 

Dii. Entriamo . 

SCENA Q_ V ARTA. J 

Andrio: Senfo.Eronhno . ' ^ 

And. A Qiialnoiofa vita, anzi a che morte 
XX Soggiace il mifer huom, có.taliferui 
Ch’emuli nen trd lontra- lor difcordi ? 


E pur ne pare vna continua guerra / 

Io fon pur,Iaflò, a quello pa ho gStìf#o : r 1 


Che mi conuieti foffrir d’ambedùedlcarloì 
E "poco men che fon afpti tiranni ■ : 

Del mio voleri e quello a pena il le'rDo 
Incarto ancor, chelor non è fogge tip. 

Voi le mie pafiìon , le mie potenze» 
li difcorfo, il fentrr l'immaginare , 

Il memorar, T ardir , l'odio, l'amore , 
lo fperar, il temer, e'1 proprio affetto 
Hauetea voi foggetto/e mi fi lafcia ' 

A pena quella mia libera voglia ; 1 

Ch’ancor quella volere a l’humor voftro T 
. Farui foggetra : e con tal tirannia 
Sopra di me occuparu'ingiullo impero 
Non vi balla, che fiate a me si cari , 

Che la cafa , l'hauer, la mia per fona 
• Difpor potete a voltra voglia pronti ? 

■ Ch'ancor 
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% t Chfancor volete fopra l'alma mia * 
1/imperio p offe dir ? ic fier tiranni 
Guidarmi a voftra vogha?E come il feruo 
Sarà dei fignor feruo, le la voglia 
Del padron vuol il feruo far fua veglia ? 

« Tirannide crude!, noiolo orgoglio , 
Profontion sfacciata, ingiuSo ardire. 
Quegli m’inuita, anzi mi priega, e sforza 
- f A goder dei piacer di quello mondo. 

: v . De le fue pompe, e fui carnai diletti . 

Con si importune, & penetranti voci , 
Che pigliar non mi lafcia breue fino. 
t ’ Quefti mi sgrida, e mi minaccia morte » 

Se quefti piacer leguo, & vna eterna 
Móne nel cor mi ftampa, e mi dipinge. 
Poi cólulìnghe,e prreghi al ciel n/inuita* 
t E de|i beniinimortal le lodi canta. 

E mai nOn ceda, che aflordito i’retlo • 
Quindi mifero me, la fio dift ratto 
i Dal vario affetto di contraria parte 
Meno infelice vita ; e dentro al core 
Mefchin noduTco vna perpetua guerra. 
Perche (ahi la fio ) lontan in hermo loco 
Da tante care, fcioltovari incontri 
Viuer fol non pois* io , fenz’altri appreflò? 
Che fe di qoelli non haureilVfficio 
•ti Del ferii ir lor, almentrouarei pace . 

E meglio foto tìarf» in cara pace ? 
Ch'accompagnato in vna eterna guerra . 
§en. Perdonate Signor al feruo votìro , * 

Se ardifee proferi r quefte parole •, * ( 
Ch*io non la voglia voftra vfurp.tr teÓM>V 
c o me do bramo por «li in afpra guèrra , 

ri Mali 
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-Ma sì ben in tranquilla ,e cara paoe à 
Se’l mio configlio d’accettar vi aggrada 
i .: Il ben, che vi propongo , e certo, e chiaro 

'Gnocchi, l’v.iito, il gufto, il ratto ,enari ' 
i - Voftre pon giudicar, fe’I ver vi (copro, 0 
Che l’oggeyo di quelli v’offro, e lodo, 

E quefti nelliio oggetto trouan pace , i 
«, . Trouan dolcezza, e Temono diletto , 

. La guerra Signor mio Oftìce , che troppo 
Credete al mioconferno,epur no y’offre 
Cofe, che a gli occhi fien palefi,e conte* 
Che con mano toccar YQ* le polliate , 

© almen guftarle, & odorarle alquanto, j 
Ma fol l’vdito in vece và pafcendo , 

E di futuri euenti a lui non noti 
t : . Vi dipinge il venturo , incarto Tempre 
i Óuindi\naTce la guerra , e queTtaf ifla , 
Che voi per far del faggio prefumete 
Di far gran cofa, fe l’incerto, e ofcuro. 
Prendete ardito, e deprezzate il certo , 
Come colui , che di volar fi fogna 
S’auuien, chi defto la memoria afcoltl 
Folle ancor defto di volar fi penfa. . 

JFron. Io non v’irriterò con più parole, 
s . Sol vi ricordo» che mortale liete.. 

Che morendo fi Iafcian quefti beni 
E di C^arne, e di Mondo, e Pompe,eFafti« 
Noi fiam del mondo peregrini erranti , 

.. Di lui non pi ù, .che di palleggio breue 
Si deue l’huom Teruir. Al ciel fiam nati 
Chi afpira al ciel, quefti fi lafeia adietro. 
,And. Non più parole homai triftf, importuni. 
Dùque io non raglio, dùque atto non fono 
^ 


LO 



Mon 


terzo: 

Da me fteflò fcguirquel, che Zia meglio ? ' 
Senza jI configlio voitro , e voleri a uuifi ? 
Traettùiin dilparte.E a me fi lafci 
Xa cura (Rappigliarmi a qual lì a meglio ] ) 
Per Io fiato uel corpo, & alma mia , * ^ 

C he fiera mia Sciagura , o mifer huomo> 

Che lei agui/ad’vna errante uaue, 

Che iti mezoal Mare da contrari; venti, 

£ quinci, e quindi rilolpinta , dee Ha. 

Da l’im menfe procelle, e fatta Icherno 
A l’impeto crudel cRinirabiRonde , i 
Nel molle humor fdrufeira alfin sómerge* 

In quefta nane fon > che mai npefo 
Trono a la fianca, e rrauagliata mente : 

Quindi a i piacer mi tira il l’angue, il ienfò. 
Quinci il timor, e la.ragion mi preme , 

E quando cedo a l’vn , l’altro riforge , 

E ti’vn vrto maggior mi rifofpinge 
Ma s’io fonc qil’huom, ch’efier mi lodo 
T al rifofiuion farò , e sì certa , 

C’huopo non mi farà di quefii l’opra . 

Ma che voglion da me la P6pa,e’l M odo* 

Che vengono ver me fuor de la Kcggia ? 

Io qui gli attendo vernano » a fua voglia • 
SCENA QVINTA.- 
Mondo, A ndrio. Pompa, Fafio. 

* A Ndri°, car °i cgemi^quanuinquelo 

Cappi a , 

Ch’a la grandezza nofira non connegna 
Venir a te, quando chehoncfio.èfimprc 
Che’I minor al maggior oftequio porti : 

Pur quel amico amor,che atemai/eniprc 
fin da faociul poitiamj ci toglie il lcnno, 

Che 
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Che’I decoro fermar non ci permette - 
£ Tuoi talhora il buono , e caro amico 
Pofpor per l'altro il jprio grado, e fiato V 
Andrio a memoria fotruenir ti deue , 

Che da fanciullo ne la Regia corte 
Ti nudrifli, e crefceft», e che per Tempre 
igeiti faociullefchf , e lieui giuochi , 

( Nei quali pargoletto trafhillando 
Andaii i ) ci fur grati, e ci apportato 
A gli occhi noliri vn'amorofa villa. 

Sì che da figlienti tenernmoeutrambi ; 

Co lì il pieiofo amor noftro volendo , 

Coli i tuoi getti ancor ciò meritando. / 
Onde più volte ne le amate braccia , 

Nel grembo de la Pómpa cara moglie 
_ Ti (frinii, ^abbracciai, e i cari baci 
Ainorolo t’imprefiì ne! bel volto . 
Sichenonmcn , che figlio, e carne noftra 
Reputammo che folli: e cara culla 
Ti fù louente il nolho Ietto, e cafa 
Il palagio regai , patria l’immeofo 
Thsatro dei mio regno, amato, e bello : 
ogo’altra cola ancor, ch’iui a noi Icrue , 
A te uonmen, ch*a noi pronta feruiua . 

Sì che da te a la figlia nollra Carne 
Differenza non femmo mai per certo. 
Hora che lei cresimo in altra etade , 

E fatto grandicello, ardito, e Icicho, 
icn Par dmu non ti curi, e qua/i a Tic gno 


Iiabbi la patria ma, la cala, il Ietto , 
nifi noi ancor, che filai come tuoi padri: 

. . Senza penfirr, che ingrato he douemi , 
Sen 23 [limai che a noi grà doglia apporti. 

Senza 
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Senia temer ch’infamia tenefegua . 
Perciò,come foJtui nei verd’anm 
Fanciulle! to goder de* noli ri beni , ; , 

Ritorna a potfederli: e dei magg.on. 
Che fi confanno a tua prclentpctide 
Vieni a goder, che te Hanno allettando 
Vini con noi, con noi mena tira \ ira 
Lontana d’altre cure, amato figlio . 
Ritorna ad appor.arci quel diletto. 

Che la ma villa, e’i nobile fembiante 
Solca apportarci ailhor . Ecco che padre 
Amoroio t’abbraccio, e tergo in figlio: 
Non ci, voler priuar di tanto bene. 

Quale habbiam noi in rimirarti ogn’hora 
Lieto, e concimo ne b regia Corte . 
Dilponti dunque, ea noi la voglia inchina. 
Che il tutto per tuo ben fol ti fi dice. 
Poiché dr tutti i ben , che poffHi forno, - 
Se vorrai,;tu farai l'vnico herede. 

And. Sire , non è , perch* hor ingrato i’ 1 iua 
Dei benefici hauuti , e de l’afrore, 

Che voilra madia ( fua graD mercede ) 
Mi mollrò iéprejchenon vengo in Corte» 
\ Nè men, perche feortefe non riferbi 
Ne la memoria impreflo il loco, ii letto» 
E’i palagio regai, e la gran Corte, 

Mia patria, cafa, culla, e lieto albergo ; 
Che troppo feonofeente, e troppo ingrato 
Viurei con fregio tale : indegno ancora 
D’efìèr tenuto in tale (lima, e tanta» 

• .Quale confermante parole voftre> 

Ma lappiate Signor, ch’aita cagione , 

E certe noue cura aliai molclte 
‘ Mi 
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Mi tengono occupato notte, e giorno l 
Ch’anco nel Tonno non rimango fcioho* 
» Che non pollò voler quel che vorcei» 

Però feruita refti vodra Altezza 
D’ifcufar quella mia forzata vita , 

Che non poflb di me coli difporre , 

Come dianzi Iblea, libero, e fciolto . 
Mond. Non sò qual cura lieue , o pur moietta* 
Polla aggrauarti, che non la rifiuti , 

Se di viuer con noi ru ti contenti . , 
Soglion dou’c difagio cfler le cure 
Soleciti penfieri, e tali angofce 
Pou’è mancante 3el rimedio l’opra. 

Però per ifeacciar si fatti incontri , 
Chemoleltanla pace amara tanto, ' 
Vieni con noi, doue non è timore 
E noi trouiani rimedio a tutti i mali. 
Poiché nulla cimanca. Anzi quei beni. 
Che poflon far alcun felice al mondo ; 
Tutti fono con noi, e altrui li diamo- 
'And. Stimo ben io,c*hubbiate a molti mali 
Opportuno rimedio, poiché puoce 
A la ne'ceflìtà fupplir l’hauere : 

Ma a la vita, che fugge, & a la morte. 
Che furiofa ogn’hor ci corr’iocoticra , 

\ Non ftimo, elle rimedio alcun vi troui 
Tutto l'impero voftro, c voftra polla • 
Afond. Nèinviuendo fra moiette cure 
Vi fi troua rimedio, ma pur meglio , 

Noi ci troLiiam riparoi'perche lieti 
Viuendo ogn’hor lontan d*ogni fciagura , 
Senza patir difagio, o ttrano incontro , 
la vita noftra andiamo protraendo . 

Come 
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■ ^ ^ U< ?I di vette, che fierbando 

5i va lenza IograrJa , tempo lungo 
Rimati, e fi cpoferua come noua • 

Cefi la vita nofrra, fc lontana 

Da molefti penfier fi mena , e viue 

Par che’n vigore/ungo fi conferui, 

E'n giouanil erade fi mantenga, 

E vigorofa pòi morte non tema . 

Ma pUr'qttandoJche fia, che morte coofiV 
Reftano le memorie, ei fi molacri ° 

Di marmi, e bronzi, che ferbano in vita 
limonale, al difpctto de la morte. 

•- ,checon noiJieto viuendo * 

Ne i pofteri, c figliuol viue del padre 
La bella imago, e la memoria Tempre . 
r«nt. Deh Iafciam di parlar, Sire di cote 
Mefite, e noiofie, a chi goder difiponc : 

Ma ritorniam a nofitre vfate fefite . 

Difiponti figlio caro homai, difponti 
Di ritornar con noi a rigoderti 
Di quei pi fh ti godimenti, e fpaffi; 

Che lieto, e fefteg&inte poco diaozi : ' 

La fciafci : r.e volerti bel fiembiaute 
Scolorir con moiette, egra ili cure • 

Ma a noi bfeia il péto d'ognnuo affino. 
Quitti la Carne nofitra amarafioIi a 

Teco alieuara quafiin pari eradc, 

A moro fa t’afiperra, é parie fitrana 
L’abfienua tua silungafc si importuna . 
Ella di tua beltà, de le parole. 

L’effigie , el /enfio si tenace fierba ^ 

Nella memoria, che di te mai fiempré 
vVa contemplando la preTewa bella , 

^ Eie JZ 
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E le parole tue ridice ogn’hora l «, 

Sì che difponti homai, e con noi torna 
Semplice garzonzd > e ardito prendi 
s la Fortuna, che*! crine hora ti porge. 

Se torni crei cera fra noi l’amore > 

E forfè con più cari , e ilretti nodi 
Si Fermerà quell’amicitianoflra. 

And. Sonsìcortefi le parole voflre, ^ 
liberali le offerte , e grati i volti. 
Ch’empio faria colui , che r i^ufaffe 
Sì dolci, cari, & amorofi pneghi* 

Perciò dateui pace ,che'fra poco 
( Quando d’alcunecolehabbiadifpoflo , 
A mio gitilo già motte ) io vo fperando 
Di venir mene a voi , e’1 culto vfato 
Porgerui più chem.ndeur>io } egratò,., - 
Perciò lieti vinate > e amie fi ferbi 
Di voltra grana li fo: lunato loco . 

Mou. Partiam con tal promefla amato figlio, 
in legno di fé, di grana, e a more 
Come figl uol ti accetto,e bacio infroqt*. 

Pom. Stio diletto, ed amorolo core 

Quanto puma r alpetto, c ira mie braccia 
Ifjurai fido ricatto, e noftra figlia 
. Sgraffi balda nzofu in afpettando . 

Ancf. lluittoefequirò,com’hò prometto. 

Pah. Signor mio amato & honorando Tempre 
Non p miete sì rara occalìonc 
I)ì fami gran monarca, e come vn Dio, 
Credete al.Fafto, ch’altaintntealpira . 

And. Hò pur con fimulatc, e fi ite offerte 

j^uatomi dinanzi vn regio tale , V ' 
SeBZ'il configlio a’iniportuni feruùv 
V - ‘ ' ’ Vale • 

— ■ V- *4 w 
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Vale quanto vuoll’huora , fc voler vuole -, - 

Ond’io che'rifcJuto al miglior fine 0 £/ ^ 

D’accoftarmi ne liòjl’alte promette 7^ ; 

Del Mondoe Pompa fua,i dolci prieehi 
Hò rifiutato valorofo , e faldo . 

E ver checQn gran fona tali intuii 
Hò ributtati,poiche a quelli il fangue 
Inclinato correa, com’è collume 
* De la fiorita età gioconda, e bella, 

. Ma doue è sforzo grande,e fiero incontro, 

lui è maggior virtoria,e maggior lode ; 

Che mia tutta farà, lenza che a ferui 
S’attributfcala vittoria mia. 

Ma qual géte altra awcor ver me fen viene* 

Hor si, che temo vn furioio afiaho . , 

Ma tacito llaroromi qui in'difparte. , 

C É N A SESTA. 

Diletto. Carne. Anturio. Otiofità, Crapuia.Fro- 
nimo. Senfo. 

Dii. A LtaS’gnora,hor vò,ch’vfaceogn*ar- 
Jt\. Per allettar il ritrofeuo amante : ( te- 
glie per certa m odeftia, ò purrottore* 

Moftreià ricufar d’eller ni fpofo . 

Ecco a tempo ij croniamo. . 

Cpar. A ndrio miacaro 

Si j il ben trouato: efauorifean Tempre 
I cieli ogni bramato tuo delire , 

E quelto tupsi caro, e bel fembiante.. 

*\nd. E tuia ben venuta : ma che chiedi? 

Che vuo; da me,perqualcagió m’houori* 

C ar. Tu fingi non laper quel che mjxhieda , 

Quel che voglia- da te , perche ti honori ? 

Se yuoì che’1 dica; fol pache tu m’ami : 

And. 
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And.Che t’importa il mio amor?a che ti gioua? 
Car. Che m’importa dimandile a che mi giouii 
riferbarmiin vita , 

; ^Perche lenza’l tuo amore 

Morto faria il mio core , - * r ' 

E Faria l’alma bibita partita 
E noti mi amando per mia ftrana forte 
Cagioniarefti di mia cruda morte. 

And. (Ohimè, che affalto fiero,ahi che pauéto) 
Donna nó *ò che amor, non sò che morte 
L’amar, o’I Uifamar pofs’jpportarti , 
T’amai come fanciul femplice, e folle, 

C he (boi amar d’egual età i compagni , 

•: Senza Caper le amor degno-Io fpinge 

Ma hor, che fuor mi trono dei'imbelfe , 

E puerile età ben è ch’io /cerna ' • ' 

Se amar odjfamar, mi fi conuegna . 

Car. Se non ami hora in quefta età si belfa y 
Quando vorrai tu amar?fe degno lìa (ghiì 
L’amor mio del tuo amor, chi fia che’l ne- 
a Se Tempre de /amor degno è l’amante f 
A mar dunque tu dei collante, e lieto » 
Chela faggia Natura a ciòt’inuica. 

‘ Et io fon degna, che tu m’ami, c preggi 
Poi ch’io c’honoro , e'ardécemente t’amo 
•E quel femphee amore, 

C he nel età primiera 

Ci fè compagni, e l’amicitiafcrinfe 

Si fè ver te maggiore , 

'' Nc lemp.'ice reltò come prim'era , 

^ M a d’amor ofo laccio il cor m’auuinfe : 
Si che tu amar mi dei, 

Perche tu amato fei . - 

,y ' r Etar- 
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Et ardendo il mio cor di doppia face» 

E 1 degno del tuo amor, de la rua pace . 
And. (Crudcl tentazione, ahi che violenza. ) 
Donna fé amar. òd;famar lapefli 
Rifponderti potrei, ma ciò ti balli , 

Vio non t'amo , non t'odio , e le douefli 
Amar cola mortale . 

Te carne, già diletta mia compagna» 
Amerei lopra/ogn’altra 7> 

Ma ciò mi vieta vn mio deflin fatale . 
Car. Qua! d mieto? qual faro? qual deli ino ? 
A a, impera al fato , & al deilino ; 

" E fe impera a broglia 
Con tirannide tal, che non può’Icore 
Difamar benché voglia j. 

; ( E pur egli è’I voler lopra il delfino ) 

Come non potrà amore 
A Ideftin imperar a tutte l’ bore? . 
Perciò le amalli me, come compagna» 
Amar hora mi dei,come ma amica • . ,) 
Andrio tu fei di carne, ed io la Carne 
Stella pur fono, e per fembianza tale , 
Che meco tieni, fei tenuto amarmi . 

Tu feigiouane nato a li diletti, 

A Va mor, al goder, & io non meno 
• Giouane fon d’amor, di godervaga ; 
Degne lon del tuo amor quelle bellezze» 
Che per te Ibi leferbo, elenodrilco . 
Ghea/petti, che^non arniche non godi 
Del ben , che vietiti offerto ? farle afpettì 
Che*! pelo ruos* jmbjà<.hi;efuor del’vfo 
Inetto amar vorrai; ama cor mio , 

E tal timoftra>^ualmi mollro anch’io». 
l’Andr* . f> Scafi 
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Senf, Deh'Signor difcorrere qual diletto 

• Vi fia per apportar, e qual concento 

T . amar si beila, e giouanetra donna , 

• Non lilate fofpefo, non fignore , 

Ghe fofpefo non Ila, chi goder brama • 

' - ■ • Pigliar I’occafion,che mai non riede ; 

Si dee: e ad amar difpor la vogliaci corei 
< XLfrs alhor infegna il godimento amore • 
Otiof Souuengaui il r ipo/o, che di tale 

• *Àmor è perfeguire, e quale flato 

< • Vi può tranquillo il cor far, e contento»' 
(Crap. Prendetelo , abbracciatelo (ignora^ 
Non vedete, ch*ei ftà tutto fo/pefo , 

Sol per timor de lè bellezze voflre , 

, E del regale afpetto che moflrate ? 

Amor arditi vuoi gli amanti, e pronti ; 

E i timidi fcacciar fuol.dei fuo regno . 
Animo fate homai : fu,cheei fi tace , 
t i E tacendo coniente efler amante. 

Car. Andrio mio non riTpondi ? e più no parli 
A la tua Carne amorofetra amica ? 
Eccomi qui tua Ipofa, amante, e ferua • 

, Se Ipofa non mi vuoi, eccomi amica , 

Pur che tu m’ami/chiaua anco mi rendo »' 
Tu nonrilpondi.ancor? tu mi rifiuti ? 

V Eccoti aperto iHen,.femi.vuoi morta* 

< • Vxèhliy yceidi P impiagato core* 

- . - E ieua con la vira anc o’I dolore!;. 

v ' ^4a le viuami vuoid’amor in fegno 

Donami vn bacio, che fia d’aniòr pegno. 
And. Dii mie, che véngó meno . j 
Car. Ari ta, aita . u ,u.i . . ' . ; ;,l 

fiom'GU ? chec-c? che nouiti ìMgpcte 

«k? Q .-fiMii-T 


T E R 2 O; ?7T 

Su ritornate, ohimè non purrefptra : 

Che ftritìj fon cdtfcftjf itefie alrroue 
Donne impudiche ad efequir volitarti, 

E non ammaliate l’innocente . C , \ 
Crap. Donne impudiche noi ? ah sfacciatone* 
Tu ardifci proferiivdi noi tal co kp 
Noi fi am domièda benjxhiedineiLSenfoi 
^•“Che ciconofceiiéJa qualità noilra % 

Senr El’verifon donnegg ia Prurìcipeffa * 

E qufcltadfeffa è lei» è.’J padrQnntoftro i 7 
Ha promè/To pigliarla in cara fpofa . 

Fron . Se fpola efler le dee non le fi vieta . 

Ma che in vn innocente tai malie 
Oìrn xentar,non èda comportarlo^ 
Dilet. Non temete fignóry jci he per diletto 
Souerohio égjlòè caduto in iiienimema 
' E rollo tornarà l'afflitto fpiVto ;< 

Frofl. O torni y ò non rito ih iy a' noi lafciate ' 
La cura^del padroo, e voi partirei 
Otiof. Andiancene a pofar fin che egli pofa » 
Car. Dunque lalciar Io debbo? 

Olio. Lo vedrete - 

Tantofto , che tornato Zìa in fe fteflò , ► * 
Dii. O poflanza del ciel,vn voftro bacio 
Fa andar in fuenlmento ? ò che dolcezza 
Horfufenz’altro* farà volhofpolo . 
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C’.. . i 

Viti; . Quai diletti amoroiì , quai piaceri 
f Gode chi amando ferue donna .bella? s 

Quelli fon beni veri , i 

^ Che dà vaga dòngella . 

■Sono porti a l’amante in premio, e merto 
Del fedel Tuo (eruir, de l’amor certo • . 
Virtù. Quai trattagli in amar,quai difpiaceri 
. Salire chi lègue, ò ferue donna felli ? 

. Gli occhi che paion neri , 

La faccia, che par bella 
* Son vn ritrato d* vn inferno aperro » 

Ch’è dato a chi la fegue per demerto . 
Viti j. Quelli apprendete o giouanetti amati ti 
Virtù. Quelli iugiteo giouanetti erranti. 

Viti;. Perche l’crà’l confente, che poi fogge. 
Virtù. Perche la morte vien, che l’età llrugge* 
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Lucifero. Cofmodeo. Afmocieo • Sarcodemo» 
ne . Cacadsmone. Aftàrot • 

luci, rj T e pur ver, ohe tanti intteme vnlti, 
Ij Coir© l'huó cógiurati, hauete ardire 
Comparirmi dinanzi lenza preda ? 

Senza vittoria alcuna ? e sì codardi > 
Vi lafciate veder? ah gran cali igo 
Vis’afpetta per certo, vnhuomo vile 
ij.Con la potenza nottra immenla,e tale 9 
Che maggiore non è Coprala terra r 
ArdiTce con trattar ?|sì che prelumc. 
Perche yottra viltà, vottro timóre 
. Scoperte accorto, e fui ripar fi mife • 
Narratemi com’è legnilo il rutto. 

Tu Cofmodeo cornea i I'vfficio fitto , 

Che con iftanza talealhov iVcripofi?, 
Cofm. Sire,prefì del Mondo effigie vera , 
Comparii a rhuom in vn regul Jémbiate* 
Lo fluirai, lò alleerai, promette e doni 
: Gli offerii;; e gli moftrai ; &in p ù modi 
Le grandezze del Mondo gii fcopei li : 
t Mi J’infenfato, che del Mondo 1 beni 
Non conofce,© non prezza, poca ftim^ 
Moftrò di far de le mie tanteoflferte • 

Lue. E tu Afmodeo, come ti fei portato ? 

Come hai tu fatto, a te J*vfficio impoflo> 
Afra . Io de la Pompa regia effigie pxbft \ : 
i.U Di Coa 
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Còàdu^fratelliappreTTo, <JTìpIffappfic<>* 

* v DeI Diletto, del Fattoci lei Terui . 

, Pofcia l’Huom inuirai,egli promiffi 
Honori,digoirà, riccheZZiimmenfe, 

E grandezze iupreme, e lodi eterne. 

Con le felicità maggiori in terra . . -j. 

Non .rifiutò del tutto ie mie offerte. 

Nè di pigliarle fi rifolfe ancora , 

E*n dubbio fiàdo me Igrà dubbio rmiolic^.^ 
lucif. Sarcodemonc tu come a tuoi fieri : 

Stimoli s’iiàportato l’huomo ardito t 
S«irc.Sire,lo violi aJ primo aflalto, ch’io c 
Informa de la. Carne ardita, e bellàr 
Gli comparii dinanti, e con vn bacio*' 
t Che gli imprefii nel volto, il fei cadere 
In fuenimento>si che morto parue • 

Afth. Non è vero fignorquant’egb' dice * . 

Ch’a la potenza tua eùnon fi refe. 

Ma fu vn poflente noftco , e fiero affalto," 
Che noi gl/ dié,che quali vinto apparue. 
Lucif. Ah fciagurato * tu n’haurai mal merco. 
Tu Spirito affiliente, ch’hai tu fatto 
Vicino à l'huom col fenfo tuo minifiro * . 
Cacod. Io ton parole, con difcorfi,emodi 
Atti ad indurai mal qual fi vogl’alma , 
L’hò fofpinto più volte, é tratto a forza 
A i penfier del piacer, de i godimenti 
Del Mondo,dela Pompa, cfuoi diletti, 
V-'-'-tè de la'Carne a gli amorofi giuochi ; 

E vinto al fi mllh aurei, ma mi fi oppofe 
Ffonimo Tempre, con tai modi, ed arti, ; 

V. Che quanto più vicin a le mie reti 

L’addai traendo, ei canto adie uro il patte*. 

' uoO i u ' ‘ , Lofi 
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1 Lo fè ritràr, ond’io rtìtai delufo . 

Lucif- Ardifce dujiqué il tórnéràriò t e (tolto 
Fronimo opporli a noltre altere voglie ? '} 

Nc’I fapernoltroilim'a,ehofheforze »f 
Punto non teme,&orgògliofofprezza? 

Predo ne vola, e del licer di Lete 
Òbliofo velen , prendi vna itili»» A 
E a> Fronde inuiiìbil c*apprelenta L- 
; E*n vilo gliela fpruzza ; sìche*lfehno 'ts^ 
l ,r Mifero perdj » e torfennato errando 
Di laa remerjtd Ita pena potei ? -A •: v \ 

Voi altri intanto , ch’ei fi ordito retta 
** Adoprate volti* arti, infidie, e frodi , 

Si che -vinto rimanga, € prelò,e vccifo . 

, L’huomo noliro nimico , e noltra preda . 

Dmenga l'alma fua dolente, e trilla^ 
iNè ritornate a:me, fé vincitori 
* Del commane nimico non tornare : ~ 

Alcrimente tormenti, e lunghe pene 
Siete per riportar grauofe, e-tali, f 
_ Che mai non le patifte ne l'inferno.'' 

Sarc. Signor habbi pierà, che noi faremo ) 

Quanto far li potrà ,sì che l’huom càda * 

Ma fe contrario effetto al fin feguifle , s 
Quantunque noi vfando Ogni nofir’àrce 
Vincer non lo potrem,iche colpa fori , _x 
La nofira,fir magnanimo, e cortefe?- 
Lucif- Io forza vi darò, Voi diligenza 

Importunando vfate, echi infingardo V-2 
Sarà ne l’opra fua caftigo afperti: 

Chi follecjto, e pronto il merto attenda» 
Andate’, ed efequice il tutto appunto, \ 
Afthar. Sarà facto: Signor, qua nto}comandi . 

D 4 SOB- 
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é ** k • »* ' * 1 J*j , 

-- i . - * f 

Diletto . Fallo . 

r ‘ ,lO (l ■ p. 

\ffo fé tu fa oeflj , ò fé fa pelli, 
se ciò lapilli, chefaperdoureftì* 

_ O quanto caro haurelli di /aperio • 

Falh Che domine farà, s'io Jofapeflì ? 

Fi che lo fappia, fé tu vuoi, che 5 ] fappia; 
Che facendolo poi tifaprò dire 
■ S*haurò caro faperlo, come dlcf . 

Di!. Non tei vò dir, i*e tu non mi prometti 
Qualche bel dono,u*vn par tuo bé degno. 
Fall. Come maggior di quel che puoi penfarti. 
Vuoi tu vna carta d’ammiranda lode ? 

Vn applaufo di fama rifonante? 

Vn grido, vn apparecchio d’iJJullrezze 
Di Prencipe vn fauor ? di regio manto 
viuace color ? di eccello trono - 
Vo eminente loco ? ò pur di fcettro 
C)d*vna mitra, ò triplica éorona 
> ; Il ritratto fupsrbo in carte pioto ? 

Tu fcelta fa,nè riguardar che Ira 
? S®uraoo il dono a tuoi ridretti meni, 

^ Perch'io donar ron sò picciole cofe , " 

Nè debbo riguardar a cui mi doni . 

Ma quel, che a la grandezza mia fi dcue* ' 
Dii. (Voglio vn triplice legno,che riappenda) 
Horsù il vò dir, a tepoi mi rimetto 
In quanto al dono . 

Fall. A fé, che non poteui 


• Far rifolut 


onpiu generi 


perdio 
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Perche lafciando a me la libertade 
Di farti vu'donojò quaco,ò quàto auazj. 

Qual magnanimità ltupenda, e grande 

Riporterai da me/plendidamenre. 

Dii- Non piu, che’l dico . Fallo buone none $ 
Hoggi farem da nozze . V 

Fall, trozze certa? .<r 

T)il. C'.ertif&ma da narze. e Aa rnnmtr* 

Fall. O-ammirande noue, ò fcene , ò giollre , 
Tornei, guerre naual, mollre , cololfi , 
Trionfai archi, mu fiche, barrere, 
Artiglierie, Tamburri, Corni, e Trombe 
r Apparecchiate a far fuono,e rimbombo: 
Dii. Che voi far dicotefle horrende cofe? 
Meglio farà augurar conuiti, e felle » 
Amorofi piacer, diletti, e giuochi , 

Che tai cofe tremende, e fpauencofe • 

Fall. Non dir coli , che gode immenfamentf 
L’animo grande d’ammirandi elfetti • 

Ma come fai di quelle nozze il certo ? 

Dii. Io ti dirò : perche in dicendo fento 
: Vna conioiat ione, la maggiore. 

Che mai fendili, con diiecco al mondo*" 
Tu fai che s’apponem, che tu doueflS 
Entrar al Re, &a la Pompa moglie, 

. . Per indurli ad vfar configlio, ed arte » 

Per farli l’huomo amico, a fin di nozze ^ 
Pad. E' vero, e lo facem ben tolto, e bene; 

Ma irrefoluto ancor flette a gli.inuiri, 
Andrio, pocoauueduto a torfua forte * 

( E vero, che gli polì né l'orecchio , 
Imporranti penfieri, che’l cerutllo 
. Chpofeioapww ) . % Z 
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Dii. E ch*io mentirti 1 

. Penai effetto da la Principena j 
^ Ella tutta gemile, ornata, e bella, ■ * m _ 
Con porcamenro uobile.e fuperbo (villa 
v : Cóparue innanzi a Phuom lembrando ia • 

Vn Angelo, vna Diuarifplendente. 

Poi con dolci, foaui , e care note • j l 

-A i^wm^rAminrtÀ «•W# p'I 

\ Piene daffertuofi, e dolci prieghi; . .-*! 

A tempo fofpirando; e talhor anco . 
Xalciandolì cader da gli occhi molli 
sd Gocciole rugiadofe, che*! bel volto 
:o. Irrigando tingean, fraauorio, ed ollro 
De Te morbide carni. Vi collo e’J petto.' -I 
A si nobil prelenza, e grato vi io; 

A si dolci parolé, ecariprieghi 
No potèregger l’huom; che pre fo,e vinto 
S; Humil fi refe; e da fiupor trafitto . ♦ 

- Non leppe pur formar vna parola . 

Ella, per farlo a fe foggetto, e amante, 

Xo itrinfe con si forti, e ft retti nodi , ■ ^ X\ 
Che mai per tempo fcioglierfen potria t 
Perche accoltali do la fua bella bocca 
A la faccia di lui, gli porfe vn bacio , 

Sì grato a lui ( cred’io ), che come morto 
>. Per louuerchia dolcezza a terra cade. 

* ’ Allhor partimmo noi, per dargli tempo. 

Che* n fé fteflò tornar potefle tolto. ~A 

Fall. Facefìe ben: perche del Sol i raggi 
i Chi fi fio mira abbagliato ne reità. 

Et iui voi più oltre dimorando 
Cagionar poteuate acerba morte ; 
f Che non G può ioffrir i'cfoewo oggetto * 

'“d. i ù 
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E>iL Dillo pur anco tu , ch'io fteflò a rifchio 
Per fuprema dolcezza fui di morte . . 

. S ’ J .° folli lo fpoio,q ual diletto 

Vorrei fentir. Alihor fu riportato 
Andrio entrain cafa a ripofar/ì alquanto ; 
E fubito verrà da l'efca atratto 9 
Per gullar de le nozze le dolcezze • 

Hor guarda s’io ne merto vn ricco dono 
Percoli care» einafpetrate noué. ? 
Eaft. Ti prometto vn ventaglio ricco» e grande 
D occhiti te péne , che al ibi fan oltraggio 
D yn bel ( non ancor nato) mio Pauone • 
Di cui i'uouo m i ferbo, pa riporlo 
J A primo tempo lotto il cono. Hor mira - 
Se maggior cola vuoile pmfuperba. 
l/il* Si» ma lo vo di fumo colorito , 

E dipinto a liurea di fecca fronde , i 

Col manico dt fiato, a l’aura fparfo, 

. Tmto di zafferanno ,in.vece d’oro. 
m.Com’appato 1° brande àcor più rlMrc; 

«cOh, che l’elea la boria fuor col fiato 
tati. Eariamo # ch*io vò porle fchiereimoftra. 
fr-c bandiere fpiegar fu i baloardi ... 

Scarica? le bombarde, cornice trombe, 
Far lonara la giunta degli fpoli : 

In fornma per mollrar del’ampia Reggia 
, ? ur ; an r c grandezze, é gli alti falli 
Vo tarla falua d’àmmirandeccfe. 

ViK Attenderai si^ si, a corelle imprele , 

Ch’io a le felle a li cono iu>e balli 
' Oli ordini alfiguarò E qui i! Diletto 
v»n * rouer àiliuo diletto.. . 

FaftiAuduacliiineg^o-. 

‘ ' D i Di- 


% 

| 4 .GATTO 

Diportar fi fapri , fo che non cedo 
Al Mondo Hello d’eccellenza, c Falto * 

SCENA TERZA. 

Famafma paggio . Coro delle Virili. 
Fronimo. 



Jatfc ^«OTo auuerfo; ò fuenrarata cala, 
VJ Operdutp foltegno, o crudel forte : 
Otiiiléro padron d’ogni ben priuo , k 
Poiché priuo farà d’ogni configho # 
Ch’albe lo inumaglielo rooftri.e ilegm. 
Coro. Che cofa efier può quella? qual incórro 
Auuenut’t ^uouo, che non fia-^ •- * ^ j 
Palefe ancor a noi ? fi che’l fappiamq_. 
Tali. Donne fe’l graue dusl, se’l grand'afiana. 
Che mi tormenta il cor non fi rallenta, 

/ Impoffibil farà, che raccontami 4 

Polla l’afpra cagion de la mia doglia , 
Coro. Confolati figliuòli e prendi ardire » 
Ch’ogni colai che auuiene 
Q di ben,o di male 

, . A noi, che qua giù in terra, ^ -y • 
Soggetti fiam a le clemenze, a nrc f 
Delgrand’autordel bene 
Il tutto per lo meglio ogif hor ci affale} 
B tal hor da crude!, ed afpra g uerra 
' Dolce , & amata pace nafte in terrà. ' 
Sì che racconta il duol,che ti tormenta, 
Che in vn fi sfoga in dirlo » e fi rallenta* 
Pan, Saper douete donne, che il padrone 
NolUo [degnato pei continui auuifi. : { 

^ V. CSP. . 
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Di Fronimo ,che a lui giua infunando , 
ComeYiucrdoueffein quefto mondo. 


Sdegnato (dico) come che importuno 
t .Folte il Tuo auuilo , fol fi po fe a rifchio 
Di contender col Mondo, e con la Carne, 
c E dopò l’efler fiato al primo affalto 

Del Mondo fcòermitor affai ben deliro. 
Quando la Carne poi comparie in capo, 

( Stordito da fouerchia tenratione 
. In quel interno affalto in. quel contrailo 
Di Senfo, e di Ragion , che in lui lentia 
Da fmifurato a ffanno oppreffo, e vinto 
( Non da lei ) come morto a terra <ade % 
Coro. Quefto iappiam , che qui feguì la co fa » 
Fan. Dopò coli /manico fu nel letto 

A giacer pollo, e con odori, e uoci , 

Non molto fe ne Uè, che riftoiato 
Tornò con vn fofpir l’afflitto fpirto , 

£ gli occhi aperfe i e di rofforfi tirile. 
Memore de l'occorfo cafoj e diffe. 

Io meritai cader iti quel periglio ,’ 

Cui temerario ofai di ritrouartni. 

Fronimo prefa occafione, alzando :r-T\ < 
la voce il confortò piamente: e diffe ^ 
Non temete fignor ; perche non puolQ 
Meritare,le pria non fi combatte - ' 

\ Co’ Tuoi nimici,& a vittoria afpiri. 

Seia vittoria poi non v*è fucceffa , 

, Fermiflìon diuina è fiata certo , 

. A humiliarui in q^l/uperbo v« ino , 


t lontano , e fprezzator di fuelufinghe. 
Acciò poteffe il fine confeguire , 


Per cui egli fi nacque , e per cui viue . 
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di voi fletfo preponendo ardifle 
Perche fé me, ( com’importuuo a canto 
Non volefle tener ) per vollro ichermo * 
Oconlultorè ; doueuate almeno A ... - 
Chiamar in voflra aitaildiuin nume j 
oE la Gratia diuina in fauor voflro , . 
Perche inimici noflri Carne, e Mondo, 1 
Egli fpìrti maligni fon sì forti , 

Che le in fauor per noi non s’offre il cielo 
Perduta è la vittoria . E a pena quelle 
Poche parole difie . Che le mani 
( Con vn ohimè ) polle a la fronte, vfcìo 
Puordi fe fteffo, & infenfato apparile. 
Indi con modi ftrauaganci, ed opre 
DilufaTe» ed in lui non mai più vide 
. J Commincìò delirar sìfatcamente , 

r Chellolto,e pazzo èdiuenuto affatto^’ 

Nè più da lui configlio, ò buon ricordo * 
Alcun fperar lì può, che fuor di modo 
Puriolo s’è fatto l’innocente. 

, Hor penfate il dolor, che mi tormenta ^ 
< in vederlo caduto in tantò male , I x 
E tal perdita farli in vn momento , ■ 
Con danuò tal di tutta cafa noftra , 

Ed in bifògno tal del padron rtollrò . 
Coro. fc l graue, è miferando il cafo certo* 
slMa forfè ancor potrebbe liberarli 
Da tal follia, da si grauofo male 
Quello ben mi confola,ch'io nefpero ^ 
Che Dio mofs’a pietà de* nollri aflàn.u 
v Ci porgerà benigno alcun foccorfo. 

Ma ecco, che ne viene il pouerelld 

; pifiorme in vifo » trauoJgendo giacchi ì 
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- Borbottandofràfeiroci, eparoJe . 

Fron.De l’ahajdeajchein fé riflette il fenfò // 

Delfuofaper^&ilrefltfToamando, «'/ 

Scorre nelmarprecipitófoil Gange» 

Quinci l’intelligenze eterni giri 
Formano intorno a i Cieli . Vanno i pefcì 
A fchierainmar fopra cauaUf armati . 

Ma fe’I moto del crei eterno" dura > 

II mouente fìa eterno : perche’l centra 
E via maggior , che tutto l’orbe intorno • ( 
Faft. O pouerel» e qtiai confule cofe 

Farnetica il mefchin ? Iddio pietade . 

Fron» Gli elementi fra lor fanno gran guerra. 

Il foco freddo, & humìdo contende 
Con l’acqua calda, e feccaj e fopra i moti 
Volano in fròtta i pefci in grébo a i topi. 

Coro. Fernetica il mefchin fenz’alcun fenndt* 

Fron. Le ftellefifle dei pianeti erranti, • 

La quadratura de l’vnito cerchio, x 

L’efier col buon, col bel, l’identicade. 

Le sfere oblique de la mobil terra , 

% Stabile il citi col Sol, il centro gira » 

Sopra la malfa d'vn corrente rido . 

Mercurio fa con Gioue a le ceffate. 

Saturno porta la camifcia rotta, 

Venere,e Marte a la fucina Hanno , 

E cuocono fritelle con G iunone . 

Il freddo Sol con la fpogliata Luna , 

' Dinanzi al buonVuican menan la danzai 
Fanft. De le cofe, che iutefe ancor vaneggia, 

Fron. Nettun lu vn’afìnel corre a Hafetta , 

E porta nel tridente yna balena . 

. pl’wisojd orlon yatm’vccsllaodo 
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In cimala Palpile cicale mute. f 

Plutone con Proferpina rifate 
Eranod’AtIanre,chefi cade a terra 
Nel follenerd’vna vefcica i! pefo. 

Coro. O mefchino, ò peccato, ò cafo (frano* 

E qual Follia maggior ? ò Dio i’aiti • 

Frou. O quanti cocodrili fono in cielo » 

L’Orfa maggior,l*Orfa minore, il Drago, 1 
^Booje, la Corona d’Arianna . 

- Hercole con la lira, e Cefeo , e’1 Cigno > 
Caflìopea, e Andromeda legata, 
PerFeo,PAuriga,iItSerpentario,el Dardo, 
ì’ Aquila, co’! Delfin , fopra il Pegafo* 

Il Triangol, l’Ariete, e’1 fiero Toro ; 

I Gemini, co’l Cancro, e col Leone, 

La Vergin, Io Scorpion, l’iugiufta Libra, 

II SaggittarioapprefTo a! Capricorno, 

L’ Acquario con li Pefci, e la Balena » i 
L'Eridano, la Lepre, & Orione , 

E l’vn,e l’altro Cangia gran Naue, 

JI Centauro , e l’ Aitar, e la fiera Hidra, 
11 Pefcevlcimoa gli altri va in due piedi» 
Tutte formiche volitanti al pari ' " 

* D’Equilatera forma in atto primo • 

Ah, ah tr giungerò fe non ti feguo . ~ 
Coro.O pouerd , com’è fuor di fe Iteffo "/■ 

Fan. La pietade, il dolor, il danno, il male 
D’vn huomo tal perduto fon sì g randi , 
Che a viua forza lagrime, e Colpi ri 
Traggo da gli occhi, e dal prof odo core* 
Coro. Confolati fede I, che ancor rimedio 
Si porrebbe trouara tanto male . 

Spera Deigran Motor , chc’J tutto regge f 
f ‘ fan. 
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F4Q. Appunto quello fol mi riconfort a a 
È voglio nel vicin Tempio dinoto 
Spargere calde preci ai padre eterno 
Che perpieti del Tuo deuoto Terno 
112 Illumini la niente pel rimedio . 

Coro. E buon pender : lo ti lodiamo tutte» 

E con deuotamente noi lo He fio, 

? Al offe a pietà dei tuo importuno male» 

Faremo vnite a Dio col canto i pi leghi. 

I Deh fommo» eterno padre, che rimiri 

Con gli occhi di pietà fra eoi mortali » 
j Leuaci, fé ti piace, tanti mali V / . * 

^ E’1 rimedio per Fionimo ne infpira 

Fan. Par to con ferma Ipe me di trcuare 

Soccorio al mio padron , e a me r ipofo » 

1 SCENA Q JV A R T A . 

, Andrio . Senfo . Fronimo . 


And./^\VaI miferiaèla mia,cheftato/nceno 
Qual infelice vita , e trauagliata 
Da diuerlì pender , da vari affetti , 

Tra fe contrari, e difeordantifoffro? 
Mi/ero me, che pur penfai potere 
Solo, foletto, feeza ierui a canto , 
Incaminarmi al ben certo, e migliòre » 
Efuperar ogni contrario incontro 
Ma veggo, ahi Jaffo, che da fe non)puot^ 
L’huomo sbrigarli da cotanti affanni , 

Se l’aiuto diuin non Io f occorre . 

Pur dianzi rifiutai del fido feruo 
L’opra,;’! cófìglio in mio si grà bi fogno ^ 
i. Aide- 
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A fdegno hiuendo il Tuo fernit'n pronto : 
Hofaper colpa dcl’vfato orgoglio , 

Ben mi caftiga il eie! , poiché m’ha tolto 
Il Tuo fermilo a me fedele, e caro : 

A lui Ieùando il lcnno,a me il configlio. 
Senf. Signor, fe voi con la pofata menre 1 
Vdir volete quinto fon per dmii, c 
Conofcér vi farò, che nullo affannò' 

*• Prender fi dette vn generofo core , v 4 
1 Qj3 io dagion ha v’è, che a ciò lo sforz/. 
And. Dìpur/chc non rifiuto già d’hdirtiY 
Poiché del rifiutar la pena i’ porto . 

Sen. Prtma figtlor a quel elle poco dianzi ». 
^V’auuenne, vi dirò che troppo ardito • 

f ‘ foflef a voler cóntro Natura opporti!, 
Negàioa lejql, ch’ella a l’huó procura.' 
Nel nìon do nato ftèt c, in quel nodrito. 

In quel viuer douete fia’a morte ; 

E fuor di Itti non più fi può trar fiato. 

Voi di carne pur fete., e quella Carne . 
la carne affetta, e vuole; che Natura. • - 
V’impofetal natura > che non puoflr* 

5;isl rifiutar, che là Natura imprime. 

I emerario fu dunque, -e grand’orgoglia 
Volerli oppor al naturai volerei 
.A la neceffità de la Natura, 

Perciò cader aè (orza viconuenne; « 

Che mal fi può confagli filimi Tuoi . 

Anzi (limoli acuti il calcio opporre. 

Ben fu fragilità là vollra fiumana • i 
II prefùmer di voi cotanto ardire : 

Perciò. fi feufa in voi cotal peccato ^ - 
Ma che vi paia poi si nono, e iteano , 

Che 
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C he Fropi ma in fenfa to fen vaneggi', 
Maràuigliomimolto : Che fapeté 
i Quante volte v’hòderto, ch’egli è folle. 
Sciocco, ignorab:e,& infenfato affano , 
Che Tua foìiia coperta lotto invelo. 

Di lue ta li famaitiche chimere 
_ .Nafcollafeneltaua ( non già occulta 
A gli occhi miei diluite, non di Talpa ) 
Hor come il macche da principio feti» bra 
r'Piccióh infermità, non cono/ciuta" 

Se non da nutìro,' che peritaiìaj.; 
S’auuienche crefea poi, ài chefcopcria 
Si faccia a tutti, e gran periglio accenni > ' 
Vien poi tenuto infermità mortale , 

Coli la di lui pazza, e /ciocca memu 
v , - Da voi non ccnofeiurà.X a me ben trota ) 
Crefciuta n’è a tal legno, ch’ogn’vo;vede 
Quel, che pria non fi vide manifelto , 

Hor a tutte fcoperto, Se a voi noto . 

Siche doler di lui, ò dei fuo male 
Is’on vi douete punto, perche certo ) 
Queii’è luajnaturai infermùade . 

Che contagiofa a chi.’con lui conuerfa • ' 

. Communicando và la fua Sciagura. 
Credete a me /ignori che ben nou fora 
Per voi, ch’egli torna/Tein talché lenno,’ 
(Se pur ne l’imelletto ii fenno ha loco .) 
And. Dilficil è lalciar quel , che lì brama , 

E non dolerli di quel, che lì perde . 

* Bramo il diluì feruitio , il confi gUp,^ 

Di cui la priuation m’apporta doglia . 

Senf. Doler fi dee del ben^che talhor perde 
„ : Akun>o?a uó del maliche gli vien tolto >. 
«iteti Dolca- 
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Dolendoli» a recarne di lui prio«,‘ 

Del mal, che vi vien tolto vi dolere, - 
E non dei ben, che è ben efTerne fenza. 
Quell'io nò prouo:& hor lento il dolore. 
Sento l'affanno trauagliarmi il core . 

Sen. Queft’è penfier fouerchio,che prendete. 
Duerni fignor mio ,qual giorao,od bora 
Col feruiiiodi Fronimo contento • 

Sete mai flato, che d’affai maggiore ì 
Non fia fiatala doglia? eque! co ifteflb 
Voi ftelfo confefTafr^in raccomanda 
Molte miferiea voi già pocooccorfe. 

Se vi ricorda poi quando, che meco 
Lo fpatio di tré fulcri dimorando , 

Senza*] di luiferuitio quanta pace 
Voi ne godette aihor, lenza contratto * 
Douete pur penfar, che’I ver vi dico , 
v E che perciò doler non vi conuenga. 
And. t* forza rifenrirfi, e prone Jere , 

- v C^ e a la fua infertilirà rimedio troni , 
Quand'anco il fuo feruitioinutilfofse. 
Coli là carità, coli l’amore 
Spinge ciafcim in tal bi fogno a oprarli. 
Scnf. Anco in quetto fignor fi perde il tempo. 
In volerprocurar per Jo Tuo male 
Rimedio alcun, che non riefca vano. 
Non fapete fignor, ch’è volgar detto. 
Quelche in prone, bio àcor talhor fi dice/ 
Chi matto natte, mai non fi rifana? 

And. E tanto più mi doglio, che al fuo male 
Non fi tròui rimedio). Ecco il mctthino , 
Che var noi vicne:ò cornee già mutato 
Nel vifo in poco d'hora, in vn momento, 

> r - Frotu 
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^ 

Proti. Cara luce del eie) ofcuroSoIe, 

Splendida notte, renebrofo lume » 
Nottole'vaghe vdite i mei lamenti 
In chiaue di re fol fa mi re utte. 

And. Frontino caro ? ò là, Fronimo ? intendi ? 
Fronimo, tu non odi * mira alquanto , 

'■ Ed a me parla » e Ipiega il mal che fenti» 

Che si t’offufca l’intelletto, e’1 feuno . 
Pron. Nel maggior grado di certezza fono 
i t le Storie mathematiche, e riualc 

De la materia prima con la forma , 
la priuaiion, il moto, il tempo, il loco]* 
Sen. Parla con gran feienza del fu o male » 

A propolito buon di fuà materia . 

Pron. E grande cabaliftica inuentione. 

Magica melodia, ah chi mia vieta 
Neomantica dottrina, Geometria » 
Aritmetico ritmoinordinato , 

Mufica difeordante. O che bel fiore (to.' 
i Vn fungo, vn fungo;fld,ch’hora t’appiat- 

( i And. Guidare il pouerin entro la cafa 

E chiudetelo in Danza onde non efea . 
ré- Fate, che al fuo bifogno nulla manchi* 

ipo- Sen. Deh non fate fignor, che con gridori 
Stordirà la contrada, e darà noia . 

». ; Lafciatel gir, oue pazzia Io fpinge . 

ì Fron. In fenfodi Platon, c d’Ariftarco 
tifa Chi piglia il primo cétiloquio in carmi* 

? ‘ Piglia /piglia deilinvna Lucciola» 
ile Sen. Coli come da noi, da egli è partito , »■ 

limi Cofi da fe lontano ito è lo (tolto . 

:aio 11 che per vofiro ben il ciel permette . 

oo» ' Ma poiché chiarore, che fur vani 
i> ~ ifuoi 
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I Tuoi ricordi» comed’infenfa to • 
Riuolgete fignor a me la mente , 

E quel che vi propongo e chiaro, c cerco 
Giudicate fé fia per voltro meglio. 

Per voi fignor fu fatto quello mondo < 

. Con tante fue vaghezze, ed ornamenti j 
t ; Sì che goder del mondo a pien douete • 
Per voi, perdo contento fol dei’huomo 
Fu la donna creata coli bella 
Acciò con fua beltà, con fue maniere 
Inuitaffe a goder chiunque lì lia. 

's: Ea giouenttite poi da la.Natura » 

Liberale del ben, ch’ella può dare, \ ? 
Vi fù concelTa al fin, che dolci frutti 
D’amor coghelle ,e’n vigorofa etade . 
Generando figliuoli a voi limili 
Venilìe a conlcruar l’humana prole • 
Perche dunque del mondo,ede la Carne 
.m Non prendete i piaceri, & i diletti', 

< / Che' voiira età ricerca, chiama, e vuole ? 
Potea a principio far l’alma Natura. - \ 
Nafcer l’huom vecchio, s’ella non haueflc 
. Scorto ilbifogno , chela ipetiehumana 
; , rlfaue di propagarli eternamente. , ; 

. Mercè digioueniù fuccoia,ebella. 

Sì che/ìguor homaiquegfocchiapritCj 
E mirate qual, ben vi s’apprefenta* • : 

. Nè p;ù.lìats,fpfpefo lule ciance 

Fantatiiche di Fronimo leggiero, (fèrro, 
And. Guerreggia entro al mio cor difeordeaf- 
. Che vario fine mi propone, eloda, 

4 Sono-chiari i tuoi detti, n.a di dentro 
> ‘ T rouan certo, contrai 1 q. cherodcndo 

Va’? 




0. v a * sf o; « 

Vù’l cor pei; dubbio di maligno epento ; 
Che Raccertarmi a quanto cq! proponi , 
Non ija cader in grembo a viti] enormi . / 
Seof.Non è vitio fignor quel che.Nacura (na ^ 
Ci imprimejperche è ben,pch*dla c buo- 
E non può fe non ben , a lei conforme. 
Inferir ne le vifceredelcorc. 

Nè vitio tèmpre è quel, che vitio appase. 
Quantunque il pazzo Fron imo più volte 
Habbia voluto dir, che’] far del grande 
Sia peccato in Superbia, eyiiio enorme.3 
E pur il far del grande, difendo grande 
Non par vino verno : anzibauermoltra 
Magnanimità in fe, chi fa efaltarfi , 
Parimente non par vicio, ò peccato ' ' 
Uriferbaril fuo, l’altrui volere,; 

Che ciò dimoftraip buoni faga.ee voglia 
.[ Non auaritia, cont’ei pbr la nomi. 
/ia.Lafciuiadipoi, come vi pare 4 
Vitio, 5’è.ben, che c/.dd la Natura f 
11 vendicarli poi, ch’ira fi noma;* 
i . .Par ben : perche Liccio deue ciafeuno 
Quel ch’ai £pripxoìcr itiòìeflia apporta, 

* 11 dilettarli poi di buoni cibi, 

Difoaui viuande, e grati vini, 

. ‘ Come può oirfì vitio, fe coretti (do ? 

Son per i'hi’omp prodotti in colpa al mo 
E’inuidiar l’altrùi fors*anco è beile, 
Ch’ihuita riiùom a di taf bene agquirto . 
11 ripofarrt aiicòr.cfCTiò^hauer^/ 

► Di tutti quanti i ben godùiò prirfia, 

i Egli c pur vn gran ben qt-aiùqueil pazzo 
Pron iato, accidia qiiefiobenùieuomi. 

1 fcUV 
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Si che fignor homai da voi fi parrà 
•; L’imprefla opinion fallace, e vana » f 
Come van'è colui, che ve la pofe 
^ Ne la femphce, e poco accorra mente*' T 
And. Haurò penfier a quanto mi coi figli, 

£ meco andrommi diuilanuo il rutto , 
Eltimo d’approuar quanro m’haidetio. 
Sen. Miglior riTolution fjr non potete , 

Nè più conneniente a i'effer volito • 

1 •* , X • U 

}' SCENA Q.VINTA, 

V Carne. Oiiofità. Crapula. 

''Car. T\ \rmi vn’hora miII*atTr»i di Capere 
f JT Dilette ferue mie, quel che airuenuto 

D*Andrio mio fi a^ dopò che Io lafciamo 
Nel ifuenire occorfo, io Ilo dubbiofa > 

S’ei mi Zia ancor anncodiuenuto* 

Ouer crudele al folito rima/lo . 

0 . (IJ . Vedette ferue mie con quai parole, 
t , Con qual loaue voce , con quafprieghi - 

ballettai , I*i nuitaijsi che a pierade 
Mouer pur fi douea j s’egli di carne 
< } Ritiene il cor, e non di lcelce dura • 

- ■ ’ Non contenta di ciò, per più legarlo , 

' : 1 La bocca gli accollai, si che Io /pino 

r , C he venne ad incontrarli in fu le la bra f 
Vinto dal grandiIetto,in dietro corfe , 

£'l cor di lui quali fouerchio e (linfe , 

. Che regger non potè,asf{fìero incontro? 
Hpr in che modo dopò vn tale affai to j 
* iv Si ritroui ver me j come difpofto 

Verfq 
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Ver fo meneritroui,hogran delire 
* Da lui fteffofa per j perche la voce 

Del cor la paffìon l pè/To discopre . 

Otiof. H^uete forfè dubbio cara figlia > 

Ch’efnon fia facto vottr’àniaute»e lercio? 
Chegiamai tanti vezzi, e care note 
D’amorofe parole, e dólci prieghi 
Sprczzir hauriapotmo ? le benfolfe 
Nato ui tigre fitùana , ò dì cruciarla ? 
Sapete, ò mia frenerà,' perche prima 
V* fi poeto mottrar refi io, e crudele ?- 
Perche voifra bellezza, si da pre/lo 
Come aihor non conobbe . Poco fcalda 
lì fòco di lontani ma vicìn arde . 

Sì che fe lo volere ogn’hor più humile 
Render, fa meltier, chelpeffojpeflo 
Ve gli accolliate . Chel’amm s’accrefce 
In praticar, e* n conuerfar louente , 

Non có l’andarli folle ogn’hor ttruggéio 
' /In lamenti, in dolor, e in vat) Cofpiri, 

. Credete a me ignora, che ce fono 
Per pratica maeltra, e dotta in arte . v " 
Crap. Ceffate di temer dolce fignora , 

Ch’io v’affi curo , che per voi li ftrugge* 
Non vedefte aihor voi , non oflcruatte 
Qua ndo si dolcemente ragionali e , 
C.om’ei li ffaua timido, e tremante ?. 

Con gli occhi fiffì a terra, e jfcóloritò 
In viló appunto, come vnhuom defóto > 
4 li temer, il tremar, fon pur d’amore, 

- ‘Indici) hiahifettrj 

Il refìar fenzà voce, e impallidire*. 

, Con limili altri getti / 

J/kirar» g Soft 
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Son tutti indici) d’vnaccefocore, r 
Che perfoueichioamorgiugea! morire. 
Si che Hate ficura, ch*ei coniente 
D’amarui, e de! pallaio homai fi pente*. 
iT 1 ver, ch’amorvicin fi liùtre e orefice. 
Ch’il cangiar del colore 
Del vilo, e l’ammutir, luole Irniente 
Mòli rar, ch’amore col timor fi melCe. 
r non però il mio ccr£ 

• liberamèntéa creder ciò confente j 
.Perche ^impallidire , 

11 rrtmàr, e ammutire 
Talhor lon d’odio vnmanifeftofegno, - 
^ . No che|d*amorcertezza,ò d’amor pegno# 
Odor. Voi pur temete ancor diletta figlia ? 

E d’onde nafcer può tanto timore ? 

Non da voi, le mirate chi voi fiate; . 
Perche fe per amar amorfi merta. 

Voi l’amòr fuo pur troppo meritate: 
Perche a fòuerchio lui pieto/a amaiè • 

Se per belle,? chi di voi più bella. 

Più amorofà, più Cara ani aV fi puote ? 

Se per la fiirpe? chi 1 di voi maggiore 
Può riputarli ? che del Móndo figlia •' 
i ' : E de la Pompa madre, i! parentado 
' ’ J Regio traete fopra ogn’altra grande ? 

Se perii Cchezze ? chi dl vuoi più ricca ? 

Se del mondo vniuerfio fola herede 
Voi fetej lenza tante, e tante doti, 

5 * Che illuftrart molto le ricchezze imniéfe* 

- Adunque d’amòfi degna , non tendete , 

Che voi non fiate agiata. 7|S 

tiuSi'dU t lutti- 


£ s ar. Soa ben certa, 
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Che per difetto mio* non potrà a’cuno 
Dirjfche'aihata feoniìajjSeÉthPnó’l meri/; /. 
Poiché me lìcita vaghtggiado.ogn’hora ^ 
Nc Io Jp^gJio,il parer, eJa certezza 
De IVfler mùwexsc la mie bellezze 
Hò [coperto più volte. E la gran corte, 
r ' e qùdirmieì Ornamenti^ 

r-V. la ritto Wanqo-dtognitnio gran metto . 

Ma qoàis volte àciiné, ch’amor ne fpirge 
bt. ^Ad an ar-j chi d’kmor cura eco prende? 

-r ; . O le pi r ama, in altra parre li córe 

H;ì vohora-chi’J di fama ?e Và lèguendo 
Chi.fugse, chiio/egireAà-i'tiggendo? 
Ingiuftifljmcr.è amor * Hnól ’di ràdo 
Córrj/pon4enti/àr nòtìri disiti . (pa/Ta 
Crap; Andrióègli'è vo huqm * che di giudici^ 
ouOgo’ahxOi.xihefaper molto prefiìma 
Conofce i voftri meri! ,:e quanto degna 
Sete d’.èfi'artamafa, e ch'altra tguale 
Won h ritroua a voi foprada terra , • 

S’egli ama. altra che voi,non pore amare; 

. . Poiché d’og u’alrra voi più degnalete . * 

, Che pòi Cadènza amor , non fi può di re , 

Perche fe con amor lì forma l’hucmo, - 
E nafce, e crqfce, e viue per amore , •*-' ^ 
Non può fe non amar di tutto com. • 
M&vedète l/gnora chi ne vjene 
A tempo a traruifuor del dubbio hauuro.’ 
Car. E chi 'ècoiiui ?. -, ''•■■■ 

Crap. .11 Senio. neh ro amico, i 

p’ At^riobuon Jeruitorà caro, e fiédcle. 
CapePtt pjròfcffé certo, ch'egli -a tempo viene* 

fitSlQXiib do: r.'kJV LI sth ^ 
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SCENA SEST A. ' 

Scafo, Carne, Crapula , Oiiofitò , 
Frcmmo. 

< */ • r * 

SfinCTT O lafciaro il padron, chcrftiraro 
limolo in camera lopra il mio cófiglio 
«. % Va dimando irrdòluto ancora , 

Piirlon/ìcur,ches*egIi a fe nimico (nàzi 
Non è,che al ben, che gli hò prcpo/to in- 
c S’accottarà cantofto . Marion voglio 
Keltar perciò di non tentar ogn* opra » 
-Accio lì cura la fperanza retti . 

Men vògir ne la Reggia,equiui il Mòdo, 
E la gran Pompa, con la figlia Carne 
Auuifar , c*hoggi facciano ogni sforzo 
D’allertar ilpadron a q«)etteno7ze; 
Mentre cheltaflì .Frontino conleruo 
( Al cui parer pur iroppo egli concede 
y Fuor di le tte/fo, & intentato affatto; 

Ma ecco chi m’ incontra. Amica dolce. 
Che fai ? chi fon emette ? oh le conofco « 
Signora ben trouata vottr’Alcezza . . 
Car. E tu ben giunto caro, e amato feruo 
Del mio dolce fignor, etuo padrone. 

Ma come Ita ? che fa ? che dice ? è forfe 
Crudel ancor ver me fua fida lèrua ? 

O pur qualche pietà gli moue i! core ? 
if. Signora, il mio padron fui letto ttefo 
Per diporto* ìen giace contemplando 
VQttrerare bellezze, e*l belfembiame 
g ver, che ritwfeuo fi dimoftr 
* 
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Per nouo difpiacer, che gli è auuenuco. 

Ma paflarà ben torto in lui tal duolo. 
Car.Qualdifpiace»? checofa gli rincontrato? 

Narralo torto s’adui porti amore . 

Sen. Non sò ; fe conofcete il Cameriero 
Fronimo mio Conleruo, a lui si caro . 

Crap. Forlì quel mocicon , che poco dianzi 
Impudiche ci ditte, e donneltreghe ? 

Sen. Coietto a punto . ( 

Car. E ciò, che cofa imporra ? • 

Sen. E&lièdelrimftfuordelfennovfcito, 

E fariofo facto, vna follia 

La maggior mottra,che non faprei dirla. 

C. Col mal anno,ch’egIihabbia apprettò q . la. 

Sen. Per Pimprouifo ca lo Ipauentato , 

Il mio padron ftà ritiraro alquanto, \ 
Ma vfcir-à ben torto, io perciò venni 
ì>cr trottar voi ; a fin , che vaiti inttemd 
Col Padre Rè, con la Rcina Madre 
Qui trouar vi lalciafte C ch’io fra poco 
A voi lo condurrò) , e à vilo, à vifo 
Stringerà alhora de le nozze il nodo. 

Car. Più grata noua non poteui darmi , 

Di quella, che vn momento al mio delire 
Pare rntJJ'anni tardi e fenza fine . 

Sen. Querttv^ken far tra poco, anzi a qtt’hora 
Che Fronimo tt rroua fuor del fenno, 

! Che prolongaocjoperla mala forte ’ - 
Potrà ipfeftelso ritornarli pazzo. d 
Cari Hór . hor li tfequirà quanto configli • . - > 
Eri.trerommi a inuitar per tal effetto * £ 
, II Rè mio padre, e la Reina madre, :t 
1 fi qui l'auewderem * che con lui tomi ; 
fc .:;. ■ S i Sei» 
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Sen. Codia rò . j : 

Fron. Oh , oh, quanti conigli» 

Sefl. tccouigiumoil pazzo. 

Fron. Oh quante mofche, 

Adrolabio, quadrante, direttòrio 7 
Sfere , orbi, (ito, moro cord, <? a/petrì * 
iPoIi, cardini, climi, adì, & ecch/fi . 




Piagge, emilperi, circoli, epicicli. 
Tropici, paraleJJi, gradi, e zone* '- i 


Recedi, accedi, rapii, e fìile lìdie 
Reirogradan ri, eccentrici, comere , 

1 ampi, folgori, nebbie, arra tempefìa » 

/. Fioggie, neui, caligni, e vapori, 

, Tuoni, laette, filile, i iddi, e brine , 
Rugiade, e quam’hà mai nottole il Soie» 
Crap. li vo dar vna nottola fui capo 

C«>!i quella mia pianella, falciccione , 

. C'/iaudii ardir di noi coli /"parlare . 

Fron. Che utire, che pa.u’e, che fragole ?’ 
C.Ohime,che m*hà dorpiato vn piede , ahr’rr! 

Nu Jrice?aitaSéfo.Òhimc fon morra (no. 
Ouof. Falciala £ciagarato‘, ahi rio cialtrone 
Anco a me ti riuohi ? io vò con i*vgne 
Z Graffiarti il vifoye jpoimangiarri il nàfo . 
Ohimè, che m’hà peri ofla*A hi Séfo,aib. 
Se%Io do d màcomaggior pofiaha vu pazitV 2 
C-he dieciiaui. l il •>* : i 

Ciap Tienloflretto,afpetra. 

Sen. Non io poffo tener , ch’ei ptir mi fcappa, 
Crap. Qu’è Ito canditone da pagnotte ? r * 

Ser. Fugge veloce più che non fa*l vento V ! ; ; 
Crap. Irido. fèm’afpetraua. io gli voleri S 
Con quelle unefofcitfe cauargli ò&ftf; 
t ^ _ Moh 
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Non .j 'hà egli fa ito II rauolger vn-pi’ede 
Còti, chi- mai fé in e Ha maggior doglia,’ 
Tu nudr.cej du 4 i ? 

Otiof. lo ttò si (Vìak , ' 

C.he reggermi a fatica in piedi polla, 
M’hà c6.l vn ca’cio a primo tratto giunta 
J Ne i'anguitù&ia~, cliern/ co.'fe il fiato . 

Ma le lo giungo mai queltóbricoae y 
Vò con le proprie man xauàrgli il co^e . 
Sen.Infomma, donne, è ver quel che fi dice * 
Chi con mani s’intrica 
Si toglie la gabella de gli impazzi , - 

Horlu attedia a quel, die più et imporla . 
Entrate dietro a voitra Prmcipefta, 

Ad eiequirquanto dilcorlo dubbiamo r 
Et io n’andrò fra canto pel padrone, v 
• E qui Io condurrò lenza dimora .. 

Voi lo ilefiò farete^ Amica dolce, . • 

■ Crapula mi i gentil, fà non ti Ic.ordi | * 
Del Senio tuo fedel . 

Crnp- Coli p ocelli 

Hauerque! mocicon fra denti, pTvgfle, 

Com e t'hò l'empie in core • , * . { 1 4 jf 

Sen. A cinedici . 
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ATTO 


s Ce n a settima; ' , 

Fantafma paggio, 7 1 

Arde non furon mai gratie diurne. • 

; X- lo me t/andai nel tépjo,e qui diuore 
Preghiere, e lagrimerre al del porgendo, 
Supplicaiper merce l’eterno padre, 

Ch’a la fllutedel ledei fuofer.uo 
Volge /Te liberal , pietolo il guardo* . 

E non si (olio quelle voci vfeiro 
Da! fofpirame,eangultjatopetto, 
Chefencei rincorar di fpeme licore, ■ 

E fcacciarmi dal petto ogni timore. 

Indi con fede intrepida, e collante 
Replicai due, e tre volte il detto priego,’ 
A rteildendo Ipera to, e buon faccorfo . 
Mentre con gli occhi al ciel fido fofpiro. 
Ecco di venerando afpetto, e graue v 
I! facerdore farli in contro, e dirmi. 
Fantafma: le tue preci lon Ialite 
Fin fourà i cieli, e la Diuina Gratta 
Han moflo a fodisfar al tuo bifogno : 

E di me iuo miniUro l’opra adopra, 

( Di me, che fon di lei minili ro indegno } 
Perciò procura qui condurmi il folle 
Fronimò,vfcito di felicito fuori ‘ 

Per opra diabo!ica,e prorerua. 

E a mela cura poi del retto lafcia. 

Coli ditte, e partirti. Io ringratiatido 
'Quanto potei di Dio la grana immenla ' 
lucro liceo parcéij e già mi pare 

v i ’ K ■ s^2 
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Sanato hauer i 1 mio padron fedele . 
f in quf tutto vi beo. Ma come ahi laffo 
Potrò códurallépio vi) folle, vn pazzo? 
Oh-queito si , ch’egli è maggior intrico. 
Che mi dà che pcnVar , e qui ft.VI punto • 
Perqhe , fe lui perfuader mi voglio , 

Che Vegi meco al 1 ép io: appuro il fépio 
Potrà afpeitar,.nó già ch'io gli lofcorga, 
Pcrch^ei non m’vdird ,* e le pur cheto 
Starà ad v dirmi, eh' poi m’allicura » 
Ch’egli nrihrenda si , che fi difponga , 
Meco venir al facerdpte , al Tempio ? 

Nè anco a forza condurlo mi prefumo , 
Perche (pofempre i pazzi.più deli faggi 
* Gagliardi, e fièri j perche la virtù te, 

Ch.e foleaprima illuminarla mente 7 
Tutta necorre a rinforzarle membra • 

Io nulla non farò con firn, il forza. 

Se meco molti chiamò a quella imprefa 
Temo v chs'grdn rumor fi faccia , e perda 
L’occafion il fede, e di lpjranzj. 

Che farò dunque ? Hcrs&qfè fouuenuta 
Adelfo il modo; & è , che iono Tempre 
I pjzzi, per lopiu, p;^i £fe ileflì , 

Ma nonpazzi ad altrui, eh; non li tentai 
Mi difpongo perciò di ijtfpiunò, 

E lluzztcado in. va riè pròue, e modi^ 

Si chea furo fi mona: emi s’auuenti (do 
Per p i d erm,e sbranar mi; io allhor fugge 
rià,p'à,ma si,chc nò mi giunga appreflo, 
l’andrò guidando verfo il i épio;e pofcià~ 
Virinola, con noua ingiuria ardi o 
ì'trnisiàsifjiumente, ch'eli 

m * 1 m 
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Per gìungerui vélrS fino nel TèfnpTo^ 
v Coli n^an^rà farto il mio fdtgoò 7 ^ 

/• v Adelfo il vò cerdàr . Ma qual hrtii for^e 
Hor me lo fa trouar? Donami aita ; 

* Signor a quella imprcfa, che in tuo nome 

Ardilco auuenturar; tu 1 a feconda • 1 

. © q-' w i'&r lù jwnsz? / vnj 
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ro /%i non ra fbty* 
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Fronimb.Fantafma» 

• ì . *e i» 


Fron.X TEl fenfo literdlé, & anagogico 
• l/N Ne! hiltofial, rrtoral, e tropologico# 
'■Nel milito, enologico, allegòrico ' 

Nel ropico, nel fificp,é nel’ arbitro ' 
Nafconò le ranocchiV'i^Virria^lt alberi. 
Fan. Mifero tutrauii Hii fentijfiWi' •. J . 

.Degli alti liu’di uà farn'*:ricahrlo.“ f 1 ' « 
Fron. Quindi lafoònaVchia,elà tirannide, 

• L'Oligarchia con PAriftòcrini * . j 

. Democratiaicon tutta là'pàlfiuà* ‘ 
v Et atriua natura, e l'infinito, . " ,1 ‘ 

Il moto, il vuoto,»! rem po.il loco, il primo 
Motor, che tutte llurbi-i'òpre pritne. 
Firi.’Òpouerel!òiquaIfu’l fuopectató? 1 


><• ^ r - j •** • »»* v» v v»* w • 

Accinger mi vorrei a la béj'oprà': ;i ‘ 

, Ma non mi balta 1 1 cor, che coli HoIt$ 

A rtrAfOT^Illrt (pi'IV'I Rr il l*ilWo,,A ' 


.r Ancor grauirà letba, & i! rifpettOj 
Ch’io gli pòrro m'induce ah uh timore , 

* Ch’ad ingannarlo non mi foffVe il <poré . 
JPron. Melpomene, Poliiinia, Vrania ,è Calo* 

T,rfirnrP 'iSK,- UiU&fe * 


Tcrficore , Talia , éuterpe, EràitoV ’ 
Calliope eòi ) 1 Apollitìfe,^ Orfeò ‘ 

■> * i -A ' 


Otto 


Fan 


q y A r r ’o; 

Ottofofpirimq'jatrro pjuf; fintio , 
A'fpetra, aTpetta,ò là del afìnelio, 
Ch’anch’io ne Vengo ih corte. 
Vòfeguirlop 

£t animoso' far quant hò propofto • 

t tic? . ^ . ’tT fi .'i , -jti » ip? fi .v» 
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And. pur mi guidicontro il mio volére , 

« X A gli apparenti beni a le g-abdc^ze # ' 
Che /òfpetce mi fon; eh e forfè fono 
Lamaelhdélor mi ferie molte 
R inc-hiudóno fermi i, è al fin dannòfé ; 

Io $0, che volenriér non in i trjfporto; 
Quantunque a forza tu pur mi ci.guidi. 

Sen. Colui , che per incògnito pàefe * ~ 
Camina, e fa viaggio, tuoi fot) e are 
Temer di Arano i neon rro , e’ria feiaguraj 
Non fapendo il fender ù lo trafporrj ; - 
Ne doue a finir habbia il fuo camino; 

Coli voi , che in lentkr ancór non noto 
V’incaminate d’inciampar c^rr^cte . 

« Miào vi farò 1 fida, é buona Téo^fa , ^ ,rt2 V 
. Si che tenier non ne douere punto - 
Mentre irfhauece appretto, e fe talhorji 
I rea! i, i fi aceri, e i veri beni 
Apportano in principio qualche noia ' : • 
( Poiché’ 1 bé co fatica ogn’hors’acquifta) 
T^nto più lon nel fin d’eArema gioia» 

Vèti i te» du nq u t; a Negra m e n te, e certo ; 
jCtóttoìègfòt bé «o èy ch’in:quefo * Sfa 
r?** E f V tue* 
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Viuer felice, e ricco, c de; gli honorì 
Haueril colmo, e deh Pompa i falli : > 

Se mirate dipoi quauti,e quai beni 
Per hauer fece con la cara tpol'ì : 

Deh chelaran fignor corami, e tali. 

Che benedetto il giorno, el’hora,e 'ipuctt 
Sarà da voi, con si corcefimote , 

Che fine non hauran le molte lodi 9 
Che a me , di ciò cagion , darete fempre. 
Per tanto nfoluto ardito, e pronto 
Venite , che v'attcndon tutti infieme. , 
And. Vengo poiché mi sforzi a quella volta» 
Ma non perciò mi guiderai U voglia 
A far rifolution, s'a me non piaccia • 

Sen. Quello nò, (Ignor mio ; ma fon ficurO| 
Che in piacer ui farà , quando gallato 
Haurete alquanto del piacer del mondo * 
Eccoli apparito, che ci afpettan tutti » 

SCENA DECIMA. 

Senio. Mondo. Andrfo. Pompa. Difetto. Car- 
ne. Fallo. Coro de Viti j . 

Sen. A Ndriopadronm;o,Sir, è qui giunto 
Vbbidiente,e pronto^ i céuivoitri, 
E per gratificar in quanto ei polla 
La volrra Maelìà fublirtìe in terra . 

Mon. Aridrio diletto mio, ben fui ficuro. 

/ De Panimo cortefe , e le parole , , r 

C'hoggi pur mi diceldf^ dieron faggio 
Di quanto io mi porea prometter teco* 

, . Però con quel alfe tioj che tool padre 
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Riceuer amorofo il proprio fì llio , 

Con lo e maggior io te riceuo » 
Echi tede dijcìò. caro ci abbraccio. 

Coli vuol l’acnpr grande, ch’io u porto* 
Che poi la ini a Jileta, e cara 
Tu prendi pcrilpola, e dolce amica» 
Accrefce in noi Jenna coli grande , 

Che palliarla a pieu non potrà’l grido. 

- De* miei vaia h v che pe: ciò fan fella •( 
Perche I’amor, ch’è voglia loi del core 
Col parentado h li ol far maggiore» 

Che quindi poi cu n'habbi „ ricca dorè : 
Dimorando con no», ecco i palagi 
Superbi, ecco gii honor, le J igniradi. 
Corte bandita, c ip lendidi ornamenti , 
Ricche gioie, e dinari, e grandi entrate,’ 
Lodi, fouranità, ricchezze immenfe , 
Che iurte fou per te férbare, e polle . 

Femp. F.t io genero caro, anzi mio figlio, 

Poi ch’è piaciuto al del, che tu fi a fpofo 
De l'vnica mia cara, amara figlia , 

Ecco ['abbraccio lieta, e bacio in fronte j 
Tu farai il ben nollro, lìollra Ipeme , - 
Noli ro diletto, noftra grana, e lume , 
Nuitro cor,nollroJangue,e nolira carne 
Nollre midolle, no<tro fpirto, ed alma « 
Come la Carne flefla notti a figlia . 
Perciò lieto ne ttà, che a tuo fauore 
Qui la Pompa vedrai del mondo alter* 
^Spiegar le pui fa mole chiare mottre 
D’apparecchi fallofi, e nomi eccelli. 
Ch’aggrandir, fubhmar poffon interra 
Huomo terreo, sùhe rilplenda vn Dio 

; " - sfe-i 
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E felice ne'viua in quello moddo.r ^ 
And.Legrà iezze,g!ihonor,lepompj,è l'faf!/. 
Che ion promette , a chi di voltra |ig?ta » 
•Sàràlolpofo, fon sì ricche, e tante Cde 
Chedavn fignor prima te,e al mó iogrà- 
Conuengon, non ad vn come (on’iò 
Huomo priuato, e di rillretca fima*: ' 

Però quanto maggior fon vo/tri iodi , 

La liberalità p,ù grande 1 , e chiara , 
Tantomaggiorél’obligojch'io tengo 1 
A sì corteie affetto, e care offerte »’ * > 

E fin che*] fiato quelle deboi membra ! 
Sotterra vigorolo, e*n terra viua , 1 

Memore io ne farò di gratie tante , • 

E di fauor sì fegnalaci, e conti 
Mon. Quello appunto brami im . Eccoti figlia 
Il tuo diletto arpico,il caro fpofo : 

Quefto'fia tuo fignor, è a noi fi a figlio i' 

Ad ambedue del grande nollro regno " : * 
Dimmenfa heredità tutta fi afpetta . " 

Abraccialo però, bacialo ancora , 

, Come tua propria carne, core, cd alma. 
Car. Andrio diletto mio ? egli è pur giunta. 
Quell’hora coli cara> & afpetta ca , 

’«/ Che ne le braccia mie 1 llrecto riannodi* 

Io lon la Carne tua, io la tua fpofa a _ 
. Xa tua amica fedel, la pronta ferua , ’ 
Dedita a tuoi piaceri, a tuoi diletti . j 1 
Godi del miog©der e pago retta 
Del pronro mio voler, e dammi legno* 

Che grata hora ti fi a , 

( Com’e l’amor mio degno) 

Corneggiala dolce compagnia, ^ 


SI 




cl a a "f o. 

Sì che fi veég.ifuont)ue!, che in core 
\ 1 NalcondijS’tgli è veroj ò fimo amore. 
Dilèttiflìmo ben , tu iSon i'i/pofidi ? 
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Senf. Signora,fcufi quello Tuo filemio 

Vn modello timor, ch’ei non ardifce 
( Soprafatto da rame g mie, e beni) 
Mollrar quél, che nélcprrlisìtoriferba# '' ' 
Fa fi- E Io iplen'dór'cft cofi éccèlfe cole , 

C he gli toglid, Pàr fir ; che al non vfa*o' . 
Non può auuczz ir si rollo alcun Io /pirtò. 
Dii. AUdrtite Signora di nòn farlo 

Per foni rchio dtfetiò vènirméhb', 1 , 

Che vn* altra volta j>oi Uria fii/rbara 

il piacer di quelle nózze . (gio . 
Mon^Fia rhegl'iò éunarln córte , e quii fcclra- H 
Gódfahmé’fe gVàfiJézzéì e, die la figlia . ~ 

And. Sign6V r lb\’0^ r 6ft' j : tè, e de’Ia C Itile 



Di rami , e tanti beni intèrne imiti» ^ 

Pe ò paga ne refri voftra Altezza, *• 

Che à poco, d poco i* nivali 'anfièzzSpo* 

E eh- per hol ritorni alo mio albergo i 
1 quintif fjrò a voi tófro ritorhó . i> \ ... 

Mon.Quefi’è lUIbergó . tuo, figlio mio caró^ • ^ 
Non Soccorre alrà fiatila-, afiro palagio 
Di queftò , oue commódirdTitròui 'l/* 
Maggior di q’ e, che al ilio albergo làfciV \ 
Entra perciò con noi. ; 

And. Dateui pace 

Per hor, che non è tféiV, che in tanta gfoiaj 


Sol oii ri ti«ui lenza la famiglia ? J 
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Che ne i trauagli m’è fiata compagna « 

Vuol la condition d’animo grato (ella-. - 
Che al ben del luo padron , ne god'anch* 
Sen» Quefio è buono parer, e più ficuro : 

Chequi tornando con la Tua famiglia 
Non habbia di partirli vnqua bifogno . 

Mon. Gli fi a coucefia quefca honefia voglia : 

In tanto li man porga a nofira figlia, 

.E la prometta di otteruar ne giuri. 

Sen. Porgetele fignorla volerà mano. 

1 Nè frate più ritrorfo. Eccoui il pegno - ; ^ 
Di prometta, e di fede . L 

Car. O caro pegno 5 

Da me bramato, ed( afpettato tanto , 

Mònd. si canti d’allegrezza, evo lieto balla >4 
Si faccia per hqnor di qaefie nozze. \ 

Dii. Io guiderò la danza dopò’l etneo J .. A 
Con la Crapula ierua de la fpofy ^ { 

Vitij. Coro digratiofi, e cari amanti. 

Che vn tanto ben d’amor prender fopqtcj 
.Godete il ben, godete ’ il 

Fra Tuoni, fra diletti, fede, p canti» [ 

«Fin chegiouanifete, f j 

K Nè difiTerir .vpghate a I’auuenire -> 

Qùel, che pptrebbe poi forfè fuggire,* 
EfiLAjme tocca^guidar il ballo intorno^ . ì r. 
Molliti vifcareUa, e fuor dimoftra # 
L’interno gaudio, che nei cor tu feati . 

$en, Si, ma riguarda, che a! tuo amico Senio 
Non facci il ballo, de le fu fa corte. 

M011. A ndriovanne,e ritorna, come hai detto», . 

~*j ( Che noi ti afpettarem entro le logge, r 
~'Ji touduci ceco tutta la ^miglia, * 
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Acciò di ritornarli, ò dipartirti 
Occafìon non babbi in alcun tempo . 
And. Parto, e tu molto a voi faccio ritorno. 
Car. Anobio mio a Dio.Ritorua tollojinteudf. 
Fafi. Oh quélf è fiato meglio , chho fra tanto 
A por andróni alletto ogni grandezza, 
C he a l’apparato di cote! te nozze 
Conuenga per honordelnollroSire., ' 
Del theatro del'mondo imperatore. 

Di’. E per me c fiato vu'oainio penfiero, 

Perche fra tan'o vna buon’arra ho prefo 
Di piacer, di contento, e di diletto. 
Penfa quel die fara nel far deireflp . 


. UJìr.e del Quarto Atte, 
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Fantafmà paggio. Coro deJe Virtù. .< , 



Fan 


Coro. Che hai r checofi fucr Ji iqo coftume 
Allegro ti dimo/tri ?e.upl/qr,bianre , 
Apporti o’allegreiza indi ciò aperto ? . 

Fan. Voi douetc la per donne mie care > \ r 
Ch’ògn’arte vlaiper ricondurne alicpio 
Fronimo iìgnor mio , come che appunto 
M’haueua il/ommo iacerdote impcpo . 
Et tocoaqutUaor, e conque) 2elo„, v 
C’hauer col h:o padron dee fede! Terno, 
Polcia che Thebbi yn paio innqzi Icona 
( A cciò che a Itrope qó ) 

Ver lui mi ipjnlì, e con diuerlì alìalti ■> 
Cominciai importuno ad irritarlo 'v 
Si fattamente, $he ancor ne paiamo * 

In rimembrarmi vosi fatto perigh'Qi . 
Incoi mi poh» troppoarditofei uo. 

Perdi* ei ver me^comWoj a Idegqomof- 
Futtolo laiK^cffi per sbrana rnn ; . (fo 
o Ma io tenendo tempre gb occhi a fegati 
o No’J Iaiciaiacioftàr: ma quinci* e qhir)di 
Scanlando il iuo furor i’andai fuggendo* 

« ludi morqaudo all ubicarlo traili 1 
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In rabbia, e furor tal , .che s’ei le ma^. k 
* ^ì’hauelTt- $!hor potuto porado/fo , r A 
Senza duhbio verufi m’hauria sbranalo, 
Perche gliocc hi di focq ,e’l vjfo acerbo , 
lo Itridei-e de’ denti, e l’atra fpuma -, 

Che gli vlcia de la bocca mi fernoto 
Quanto ver me di Idegno, e d’ira ardefle. 

10 poi , che l’hebbi in tal furor ridotto 
Ponendomi a fuggir verfo del Tempio, • 

( Che lontan non è mofro ) ratto entrai , 
itegli inauedutodierrocorfe. ^ 

E non si tolto en tro la foglia il piede 

{ Miracolo, eifupòr ) Fronirno pofe, 

Che tremò tutto, e fuor de la fua bocca 
Vfci vn gridor, che a rimembrarlo temo . ■ 
Quindi fcuotendo con mirabil forza 

11 capo forlcnnato, in tanto il mo/l'e , 

Che tutto di fudo r bagnato , e molle ' 

Da capo a piedi il rnftero s’afperfe . ' 
AlhorpietofoiI fommolacerdore ’ > / . 
■^opò breui preghiere, a lui s’offerfe.* - 

pigliandòl per m*n>éerto fufurro 
Gli fpiegò ne I’or'recchio, indi lo fparfe 
Con l'acqua benedetta, Che nel fonte* 

Per le colpe lauar pronta fi l'erba . 

'* A pena hebbe finire lé parole 
Con ia benedmion j che come morto 
,*■ *iFroni.no cadea terra, & io dolente 
' L Teniei^ che morto fo (fe Ma. tan tolta f . 
RizzoflJ,e come vn’huó dal fanno fciolco 
( Ma no a«Gor ben delta) intorno intorno 
Andò mirando, e grande merauiglia 
Di me* del Tempio *e fommofacerdotc » 
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Idi fe fletto ancor milero prefe ; 

Noi» intendendo comeiui nel Tempio 
Con noi fi riirouaffe;‘& in qual modo 
Ei vi fotte vennto, e lenza velie. " 

Alhor il Icmrro fa cerdotc ditte; 

Fronimo Iddio rìngraria . che dal folle 
Error,in cui fei flato, l’ha ridotto 
Nt 1 tuo fenno di prima,da cui tolto 
Thauea maligno fpirto; pofeiaattendi 
A farrvfficio tuo, come ambienti: 

Ciò detto ne /pari come vn baleno . 
Fronimo alhor prollrato in terra humile 
Relegane al fignor.che il tutto reggp » 

: Indi Jeuoflì, e poi minutamente 
Volle Caper come feguito folle 
Il fatto ,& io a lui di punto, in punto 
Narrando il rutto il fei per marauiglia 
Stringer le Lhra, & inarcar le ciglia • 

Hora s’jppreìta a cafa far ritorno , 

E piti che prima faggio diuennto . 
Coro.O diurna clemenza, òfommo bene. 

Che a tempo ne l’occorri i tuoi denoti , 

Sia tu da tutte noi lodato lempre. 
Seruofedcl/i rallegriamo teco , 

E del ben del padron, come del noflro : 
Coli vuol carità, che in noid/mora , 

Che del bene d’altrui cófortohabbiamo. 
fan. E perche io leppi, che del noflro bene 
Vi rallegrate, perciò a voi la noua 
Apportar volli prima. Hora men vado 
A pigliar la fua vette, che rimafè 
( A Ihor ch’vfcì dell’intejletró fuori ) 
la cala, e a lui veloce vò portarla 
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Per la porta più breue del giardini. 
Acciò tantàlio a voi faccia ritornò: 
Rimanetemi» pace. 

Coro. Va felice. 

Che noi,còn lode accoppiando il viaggio 
Farémò a Dio di grane va doljcè cauto . 
Ben degni fon quei ferui , . 

C.ùe fedclj ài padron, al fuo Signor^ , 
ÌEfpó : gbh li tua vita per lùo amore . 

4 Felle, 5, qtkl padrone, ' ' ■] V* - 

Chefèrui tain troua haueralato, , 

. • Chegdofi rirnangomdelfup luto: . 

• Ma P'ù f 1/ce ancora 

O fia ierùo j ò fì^nnr, ò fommo ben® 
Che fole ih te r/pan ip ita tua ipeney 


- (, 


scir-N'A seconda.;^. 

Fallo. Diletto, ferui. f 


Fall. Memorande, 8c ammirande nozze , 
W Quai troiei,finiol^ri.^xlu>|Colo/Ii 
’Sp .datoli inauditi horreuoìgi^pchji* 
Apparati fo Jenni, ijìulfri fogge , > 

. . Matieritie u Vgentò,e di fin oro ?r ; ìj 
' A rakz^> padiglione brocatl, e iete, > 
Temperate di gemme, e bianche perle : 
/ 'Sontuofi palagi, ricche mente, , 
Cac'èrueconluireed’huotrjini pìett|y 
Soldati a piedi, e caualieri in àrnie ^ 

, Falcaticàrri,è yjecijùtòrno rpwla , v - 

D/ capiti, di fronti d;herbt% ) 
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Donne sù gli Afiwsufj &l 
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Con maliche, con filoni, edo/ciaccenti 
In ordinanza llan ,fol’afpettando 
J.olpcfo, c’hor verrà Tu guarda amico 
Sci Failo ha diuifato ben la fdla . 

' Sono fiati per megli ordini miti 
J nuentati , c difpofli, che^i la grande 
„ La faccio lempre. Hor che dirà lo fpofo * 
Quando tanti apparecchi , e si iolenni 
Stupito mirata ? chi c I’inueotore 
Dicofesi mirabili, e llupende? 

Andrà arfipfc dimandando ogn’uno, 
Alhora con mia grande, e fontina lode 
Riluonerà il palagio. Egli lù’l Fallo, 

Tn quale grado liimi, eh Vi mi ponga? , 
i diucri ò si grande, e co/ì illuftre, 

< oe poco pai di me farà lo fpofo , 
C f Diletto miq , sk oprar il Fallo , 

C h‘a g . J- d^e ìltlufiri ìmpre/e zfpiva sép re. 
D il Non più Fallo, ti priego, perche parmi 
Toccar le fielle homai col capo nudo. 
Toter del eie/, fe più me ne diceui 
A rifehio di volar /opra le nubi 
M’hauerefii condotto. Oue cadendo 
Potea a Fetonte denigrar I a fama . 

Lafcià quelle tue bone vn poco, è meco 
Difcorri dei diletti apparecchiati : 
Ch’altro che cpphuiodzna fenli nollri. 
Le cofe che tu di , feruono a gli occhi 
Per certo si ; ma via maggior piacere 
. $*ra in mirarla bella fpoia nolira 
-* Coli gentile, colorita, e cara . 

Le liie/ce ferue, che anderan feruendo , 
Coak ftgriicta alme, e bràcci* audei 

- - " u 
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Le cameriere morbide, e gentil?, 

Che farandanzea i lieti fpofi intorno#' 
Le cofe , che all’vdito dan diletto • 

Elioni , niufiche, carmi, canti , e /cene. 
Lodi fonore. & adulami lingue, 

Amorofe parole, motti, e Icherzi 
Mancheran for/i a compiacer gli orecchi? 
Per finoa I’o forato in abbondanza 
Nefarafauorito, oltre mt fura , 

Guanciali profumati , eletti fparfi * 
D’ani ara, di mudilo, d’odorati fiati. 
Di profumi eccdf enti, c quegli tutti 
Soaui', e graii o or, che porrno il gufto 
Del palato attizzar $ c de la carne 
Gli /limoli /uegliar, tute fien pronti. 
Clic dirai tu del gu/lo ? dirai fyrfe 
Che a lui po/Ta mancar cola , che brami 
Di viuanJe l iaui, e delicate, 

0 fian pernici ò fiau capponi, ò quaglie» 
baggiani, colombelle, i frane» timi 

ordì, lep.i, capretti, e le vitelle 
A tifate, ed arrolie, e’n vàri modi, 
D’intingoletti di guazzetti, e poipe , 

♦ i fuòi f ;por si ben acconcie , 
Ch’tiUÙoghar pon ogni luoghatogu/id* 
ggningi poi d i quanre fa far l’arte 
orte, torrette, agliate, eiofatelle, 
Eogu’altra forte di loaue cibo 
O /radicarne, o delicati pelei : 

Che véga in méte al cuoco noftro amico* 
Che non mancati giama i ne la gran mèla, 

1 vini pretiofi Itali, e Greci, 

O 8’ahra v*è famofa terra, olocr 
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Sodo q ui tutti a confoJarci il venere i / 
Quelli fono i reali», e i ver diletti > f? 
E non le tue fantaftiche chimere, 
paft. Non dir coli , che l'inuentatemie 

• Tengono del magnanimo , e del grandèj 
Dii. Sì 3 si mangia dfquefte,cheben graffa 
W Tu rìiuerrai più ch’vn Camaleonte > 

Se poi tu vuoi del tatto il verdiletto. 
Altro, che lontuofi carri, omoftre* 

Qui fi toccala fpofa,qui'la bella r> 

» Carne fi gode morbida, e gentile. 

Con l’altre file vezzofe damigelle : 

& Qui aggiùger no fi può, qui ftà il diletto 

Qui*! diletto fi t:oua,equi fon io . 

Fall. Bene fià fratelIin,oia , l hio diletto 
Si rinchiudefrà quelli cinque fenfi ì 
Nè oltre più trappafia,e qui (i ferma , 
Ma’l mio trafeende ancor, & oh e palTa^ 
* Ch’m sì rillretto termine non cape 

La magnanima menre, che formando 
Co fé maggior fen va , di quel che fono , 
Per I’eleuara in^enrione mia , 

A cui non è prelcrmo meta, ò fine . 
i Cornea le tue, di cui diletto prendi . 

11 Dii. Horfu tu hai ragion.Entro torniamo 

A gli ordini oflerua^chejon già dati. 
Perche parmi d'vdir, chea noi ne veng^ 
Lp fpolo ■ Ecco ch’egli efee pr elio, 'pretto 
Entriamo ad afpettailo ' al loco nottro . 

\ . Fall • Sì sì » a la fiilua, a le trincierei a farmi. 
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A li promeflì beni, & ampie offerte ? 

=. Ah,lofpre 22 ar quelli fugaci beni 
Alca imprefa farà di me ben degna » 

Che fé del camerier mio le parole • 

Vo riuolgendo ne l’afflitta mente 
Memore fon, che chi di/prezza i beni 
MortaIi,quei fa degli eterni acquifto. 
Quelli venturi fon, quelli prefenti , 
Quelli la fpemè addita, e fè promette. 

La càritadeognhor a quelli infiamma . 
Quelli il Senfo prefenteogn'hor mi loda. 
Che farò ? lafciarò quelli per quelli ? 

O pur quelli, per quelli andrò fpre22ado? 
Irrefoluto fon più che di prima . 

Afpra condition d’huomo, che viue 
Fra due penlìer, come fra l’acqua, el foco 
Che s’abbruciar ricufa, in quella afloga • 
M ifero fchermo fon a due contrari , 
Chel'vn nò fuggo,e l’altro nò abbraccio. 
Nò feguo l’vn,nèà l’altro ancor m’apigìio 
/Da me ft£flb non sò quel che mi voglia . 
Ma quello è’1 campo del Libero arbitrio» 
Almen egli, che Uà fu quelle lira de. 

Mi dafle per pietà buono conliglio. 

Ecco. Conliglio . 

And. Che mi còligli, ò tù?che‘Vuoi che faccia ? 
Ecco. Che faccia. 

And. Chefacda che?dimi,queJ che t’aggradi. 
Ecco. Quel chet’agrada. (piaccia . 

And. Sto in dubbio,cheaggradirmipofla , ò 
Ecco. O piaccia. 

And. Dei detti beni , non t’increfca dirmi 
t . Quale di due lla quel, chepiù tipiace ? 
v ■ F z Ecco» 
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Ecco. Quel che ti piace . 

And. Quel che più piace faria darti a! meglio# 
Ecco. Darli al meglio. 

And. E farà quello miglior partito ^ 
Famelo chiaro, che pur farlo puoi . 

Ecco . Che pur farlo puoi . 

And. Parmi poter, ma quel pofciafia meglio ? 

Dillo liberamente le tu vuoi . 

Ecco. Liberamente fé tu vuoi 
And. Vorrei pur troppo: ma non fo volere* 
Non retta il mio voler ai tutto libero ; 
Ecco. Al tutto libero. 

And. Con quella libertà qual più ti piace ? 
Ecco. Qual più ti piace . 

And’Cóm’hò detto ilimiglior.ma qual ti aggra 
Ecco. Qual ci aggrada . ‘ - \da 

And. Deh chiaro il di, che farlo piioi, fe vuoi. 
Ecco. Che farlo puoi, fe vuoi . 

And. Al mio dubbio non porgi altro conlìgJio? 
«Ecco. Altro coniglio. 

And. N’anco più chiaro no haur© che quello ? 
Ecco. Non haurò che quello . 

And. Nè al mio quelito ridonderai altro. 
Ecco. Ai altro. 


• And. Confalo retto più che non fui prima ' r 
P<ki che mi dice, ch’egli mi coniglia, (eia* 
Che faccia quel che piùnVaggra\ia 3 òpiac 
E che quello {aria pur darli al meglio , 

. Che far liberamente fevò , potto. 

- 'j t . Nc altro configliar promette, e vuole. ' 
Ma feiocco, che dimando ?jal mio volere 
; Se voler debbo ? e a quel che voler poflfo? 
Se porer io mi voglio l ò vana imprefa . 
U-i.v - OAn- 
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O A ndrio infelice, e che farai ? . " 

Come naue fdrufcita , entro a due fcogti ' 
Di Scilla , e di Carridi Ita appettando 
Efler da Fonde fraccaflata» e rotta : 1 
Coli tu dal pen/ìer de vari affetti , » 

E quinci, e quindi ributtato, e fcoflò* 
l’vlumanuaruinafolleattendi. * 

Ma ecco amia maggior doglia,e torm«6 
L’infelice mio feruo forfennato . » . 

♦ v*- * ' I ‘ • è • * ' » k L ' 
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_ Fronimo, Andrio» I 

* * 4 . * ' 'vi 

IFrop.QIgnor voi fece qui ? e qual mia forte 

Adincótrarui adefiòavoimi mena? 
And. Quelle non fon parole già da pazzo : 

Ma fenfate, e viuaci ioflarò attento . * 

Fron. Signor non rifpondete al feruo voltro £ 

Non iflate fofpefo, ch’io fon d’efso * 

E qual Tempre mai fui feruo fedele 
And. Lodato il ciebche pur fano ti veggio * 

O sij tu ben venuto amato feruo» i 
Ma comepocofà sì ti cangiali!*, * 

Che come forfennato mille errori ’ 

Facelìia villa nollra, eleggìerezze. 

Fron. Lo fa prete ben poi . Hor piaccia dirmi 
Quello facciate qui ? quello che imp orif 
Quello vetfirpompofo , e sàfuperbo -, ' ~~ 
Oltre i’vfato buon collume-vollro . . 

And. Fronimo dei Caper, ch’io fon da nozze» 

E diuenuto de la Carnefpofo . . . ’ — 

Ethor vo ad efsequiri’effetto appunto, 

; F 3 Fez 
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Perqueflomi veflei pompofamenre 
Jron. Voi fpofo, mio fìgnor idi quella infa me 
Meretrice, del Mogdo infame figlia ? 

C? dolor, ò pietade, ò cafo auuerfo 9 
C* miferanda forte, ò me dolente. x 
E chi v’ioduffe al miferando fìr,e ? 

Ànd.L ‘offerte, le promeffe in dote fatte 
L Dal Moudo, da la Pompa, e fuoi va (Talli, 
\ Gli amorofì diletti, che la figlia. .• 

% Con fua rara beha moftra , e promette* 
li Seiifo tuo conferuo fu la guida v d 
Che trattò’! parentado j iota fé diedi. 
Fron. O pouero Signor $ huomo tradito 
Da cotanti nìmici , anzi da moli ri .• 

Voi da le offerte , e da promeffe vane I 
Del Mondo infido, e falfa moglie Pompa, 
Voi da i piacer carnai caduchi , e breui 
' . Di laida meretrice, horrida , e brutta 
Sedurre vi lafciafle ? e contentale, 

Che’J Senfo tra di torà v olirà offefa 
Tramafle quella tela ? o grande ecceffò: 
*0 mifero padron > ò fkano incontro 
Degno del mioi ma più de 1 volito pianto. 
QjeftòèPatdirjquélPè l’altero vanto 
Del genetofo cor, che poco dianzi 
Intrepido dicea, voler que. fine 
Collantemente per cui folle nato ? 

\:w Horquell’è’l line per cui nato fete* 

' ; A i diletti carnali,a vane Pompe ? 

A promeffe del Mondo rio nimico ? 

£ ,t " Son quelli, òmio lignor, i frutti, ch’io 
Stauo allettando da sì nobil pianta ? 

Son quelli i frutti dei faggi ricordi. 

i ’ Che 
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Che foueme vi diedi ? che chi prende 
Quell i dilecci temporali, e pompe 
S’acqui'la ne l’inferno eterna morte. 

Chi qui li fprezza per vn tempo breue 
S’acquifta in ciel il ben d’eterna vita . 

A hi, che piango per voi j JaiTo,mi doglio 
De la bella innocenza già perduta . 

Dèh le voi Hello amate , e punto caro 
V’è l’honor, v’è la fè, v’è’J voftro bene* 
Ritirateuia dietro da cotefla 
Horjrenda, fozza, e laida meretrice . 

Che al foco eterno, laflo , vi conduce 
lalciate quelle Pompe ; e rinomiate 
Al Mondo,a la fua moglie Pompa,e Fallo 
Tutte le lor promefle,e falle offerte; 
Chefon inlìdie tutte, reti, e lacci' 

Teli» per farui fchiauo às l’inferno • ^ 

E poiché volìra ria, trilla feiagura 
Cader v’hà fatto in coli graue errore* 
Innanzi , che maggior li faccia il danno i 
Emenda teui tollo : e fe’l fallire 
Fu vollra colpa, e fu fragile voglia , 

Face ciie d’À ngel fi a la vollra. emenda , 

E a Dio perdon chiedete d’ogni fallo , 
Ch’ei pio al pentito li dimoltra tèmpre* 
Eccoui ancor apparecchiati i beni 
Eterni, ed jmrnorcali, il paradifo, ^ 

A cui del mondo i beni per fuò amore 
Apparenti rifiuta. @ de la Carne 
Superale tenragini, e riuontia 
A la Pompa mondana, e fimil falli. _ 

Non vogliate fignor per breui giorni 
Di vol^a vita, ne i diletti immerfo 
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Priuarui d’vna vita eterna* e bella ; 

Et acquiftarui brutta, e eterna more B « 
Riforga in voi quel generofo fpi rto. 

Che poco dianzi a le più iJluflri imprefe 
Gloriofo vi trafse, & hauea fdegno 
c D’éfser tenuto effeminato,© molle s 
Non che di Iieue,ed incollante, e vano : 
Se non che llauui ad afpettar l’inferno , 
s «• Nè foccorfo, ò rimedio potrà alcuno 
Il Mondo dami, colile fue promelfe ; 

Nè men la Carne co* Tuoi van diletti 5 

• Nèambiriofa Pompa co i Tuoi falli . 

Sì che iìgnor dal ben quinci propollo . 

© Dal mal, che quindi vi ìopralìa certo, 
Difponeteui al ben con tutto’] core, 

E dal mal vi ritragga vn ver timore . 

«And. Fronimo è ver, che battagliato fempre - 
Son llatoda l’interno mio delio, 

P dal Mondo inuitato , e da la Pompi 
Allenato, e pregio, e da la Carne 
Stimolato più volte , e quali vinto . 

In quello tal periglio poi mi fpinfe 

• l*età -fiorita , e'1 l’angue ancor bollente 
Apparenti bellezze, ed altri molti 

• Delitiofi immaginati beni. 

Aggiougi poi del Senio infido feruo 
Deffòrtarion continue, e le preghiere, 1 
- ~ Fatte fol per mio ben ( come diceua ) 

Pur non rifolfi ancor j nè conlentito 
Ha’l cor liberamente j ma fofpefo v 

.Se n’è (lato fin hor, perle parole , 

: Ch’altre volte dicelti , & io promeflì 
Ofleruarle a poter d’ogni mia voglia . 

" * E’ ve- 
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% •* *, ?. B Vero c’hor. (fe per diuin fauor e 

A tempo non giungeui ) , ero in procinto 
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:: Di confentir a quanto il fenfo vuole; 

Che’i MódOjChe.Ia Carne inuita, é prega 
£ a quefto effetto hor qui tu mi ritroui , 
u E con le vefii ancor, che fon del corpo ; 

. Ma non del cor già vere, e degne fpoglie» 

Fr oiì. Signor non dubitate, non cedete 
A tal tenration lottile , e graue . 
v» , E fe la Dio merce fin qui v’hà fcorto , 

. Non confentendo ancpr:tornàte in dietro 
o’ E a patto alcuno non andate innanzi 
Che perdita del ciel grane hauerelte . 

And. A quefto mi rilQluo , e più che prima 
Coltante efier difpongo. Ma chefia , 

Se la fe diedi !or , ( coli operando 
Il Senio ) di pigliar la Carne io fpqfa ? 

E di condurmi a lor.qucfi’hprà appunto ^ 
. Fron. Non vi caglia di quelto,che la fede 
4 Seruar non deflì a chi di fede manca . 
Manca di fedeli Mondo, che prometto 
Fa grandi, ed apparenti, ma ala morne 
. Soncome brufein mar rotte ne! lido. 
And. Ma che farò ? fe in quefta vita errante 
Haurò fempre gli Itimeli d’intorno 
; 1 . . Di Carne, e d’appetiti fozzi , e graui ? 

Fa pur meftier di conuerfar col mondo ^ 

E col fenfo pattar ogni noftr’atto » 
Chefarem per diflefa noftra , e fcherrt* 
Fron.Non pafTìam far dimeno,che nel mo^j 
• Non couerfiam : che in quefto fiamo^o 
Ajleuati,enudriti; ma peufarci, „ 

Che petpaffitggio/el debbiam ferui<; 
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Di lui 3 ma nonqui^orlellanza nòfirèj 
Come quel peregrin,chein Tuo viaggio 
Non fi ferma giamai 3 finche nongiugne 
Alloco deflinato, a fe propollo. 

Co fi noi dilegnando andar ai cielo ; 

Ta niellier non fermarli in quello mondo: 
Nè men nei Tuoi piacer, ò vane offerte • 
Nè come peregrin, fperanteilcibo,: T 
Pattar di quella vita i breui giorni , / 
Fiifimado ogni ben,che*l mondo apporta 
Che polla ritardarne il buon camino. 
Qoant’al Senfo di poi, che con peruerfo 
Configlio,e con preghiere infide, e prati c 
Procura il mal per lua natura Tempre , 

Fa mellier calligarlo; e con digiuni 
Macerarlo, e*l morbezzo indi leuargli • 
Con attinenze ancor farlo si humile. 

Che no habbia a innalzarli cótro il giufto 
Vn leggiero ardimento, no che orgoglio. 
Se con quelli rimedi; ei non s’emmendi, 
Affligerlo fia ben con difcipline » . r 
Iterate più volte, e con cilici; 

Reprimer il fouerchio di Tua voglia • ;* 

S'a quelli ancor ricalcitralTe ardito , \ 
Huopo farà legarlo, & in catene . 

Tenerlo ftretto, e porli a i piedi i ceppi ; 
E'con percolfe d’afpri patimenti 
Vbbidiente farlo a voltra voglia • 

‘Mafe voi mio fignordifpolìo feto . • 

Di non lalciarui vincer da corelli i 
Beni apparenti, e fai fe Tue Julìnghe 
Non dubitate, ch’io trouerò modo. 
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Da Tue lufinghe, da Tue infidi? , e frodi : 

^And. SourìTolutadi voler quei beni , / A 

Cile mi prometton vira eterna in cielo : ^ tV 
E quelli rifiutar per t(reui giorni , 

Che pofion apportarmi, eterna morte. 
Fio.Tornianio duque adietro, in ca/a entriamo 
Ch’io dii porro in maniera l’cffer nortro» 

Che de t rimici ncftri t fieri affala 
Vincitori farem irriti, e vani . _ 

And. Al omo pronto ion, tu mi fia fcorja 
fedele, come procurarti Tempre, « 

Ch’ardito Tcguirò per I’orme imprefle 4 
Eron. Non dubitate, che ne! buon camino 
Vi intraccierò, die al ciei ffeuro guida » 
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SCENA QVINTAi ' ‘ ^ 

• ' 

Senfofolo. ^ 

P Oter del eie!, hor mai giunta fari* 

Da l’Indie vna te Muggine ftorpiara 
Non che giunto il padron entro la corte \ 
Nè io per qual cagion tanto ritardi. 
Eipurmihauea pur hor mandato innari * 
Ad annunciar la Tua pretta venuta, " 

E pur qui non è ancor giunt* ò comparfo * 
Qualche trattenimento al modo viata* 
X*haurà fina quelVhòra ritenuto; 

Se lo ftolto di Fronimo ne fotte 
Col fuo buó fenno$ilarei forfè in dubbio? 
Che con le fue fantaftiche chimere 
Diftolco dal venir ei non l’hauettc . 

Di ciò no temo punto. O quanto, o quacq 
Sarà felice il caro mio padrone , 

Quanto beato, e gloriofoin terra # 

E di me chi farà più auuenrurato ? 

Che in quella coli ricca, e cobi! .corte 
Ho da menar contenta la mia vita ? 
la Crapula mia amica affacendata . 
"Con le maniche alzate, apparecchiando 
Và diligente, e pretta in abbondanza : 
laute viuande, e delicati cibi > 

Soaui confetture, buon piftacchi , 

.Vini pregiati, d’ogni buon fapore, 

E quante cofe mai guftofe, e rare-- 
Sà dettar il ghiotto auido Gutto , 

Coo la CofeYOiace di fua moglie. # 



Quiui il Diletto :<juiui il Fatto adopra 
1 " Il iuofaper con titoli, ed honori, / ^ 

E dignità , e ricchezze, e tante fette, ^ •' 
E giuochi, Sballi, e tanti altri diletti, 

- Che poflon appagar qualunque tta 
Voglia lafciua, e morbido appetito. 

Il Mondo con la regia, e altera Pompa: 
Quanti beni prometton liberali ? 

In iòmma, lenza fin in colmo fono 
Tuttii beni , che l’huomo hauer detta # 

. Io non fapea partirmi , che parea 
Trouarrni a i campi Elifi, ò nel Parnafo J 
Horsù, và vn poà veder,perche ritarda 
A venirne lolpofò.j poiché in pùnto 
Ogni cofa fi troua , e già la Corte 
Attenta fu a venuta fta afpetcando » \ 



SCENA SESTA.' • «1 

^Diletto. Fallo. Crapula . Onofità 

# * \ 

Dii. T YOmai tant\ifpertar coli m’annoii l 
' i X Che mi rifoJuo non voler p.ù itarmi 
Jo spettar sijlu ngo,c si indetto. 

Che tutto a me è noioio, che non porge 
Pretto piacere, e,lubiro diletto . 

. • Perciò in quel mentre, che lo Ipofo arriua. 

Fatto qui fuor, vò reco trattuilarmi . 

• Vengagli a fuo piacer, io qui battendo. 
Fatt. Può far Pluton. Diletto m'hai difeonzo 
Vn fuperbo penlier, nobile, e grande , ' 
Col chiamarmi qui fuor: ò gran peccato 
Suiardabei penlier Janobil mente* 

DÌI. Perdonami ti priego,io hoq penfai. 

Che slavamente fotti hor occupato . 

Ma dimmi fecipir ; qual grand'imprefa 
Effèrpotea cotetta? 

Fatt. Io tei vo dire , 

Pèrche amico mi fri. Ma fe*J Re flelso 
Mei comandafse, non mourei le labra. 

Dii. Di ciò fon ben lìcuro, e ti ringratio . 
s Faft;Ho.rodi,epoi ttupifcu Mentre ch’io 
. Su gli ordini difpotti foprattante 
Falseggiando afpettaua che l’entrata, 

; Facette il nuouo fpofo : ne la mente , 

( Che mai cheta no ttà,ma fempre feorre 
In ritrouar fopraeminenti co fe ) 

M'andai formando la ttupenda fetta , 

Che traleculo ancor in raccontarla . 

comincio a vfeir fuor di me fletto 

m. 
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fafl. Quattro camelli in aria airi, e fuperbi. 
Cinti di baloardi , e di trincere , 

Con bandiere fpiegate intorno a merli, 
£ fu le torri minacciami il cielo 
Confalon fuentòlar fu dritte antenne : . 
Con grofle artiglierie, machine, e fochi 
Artificiati d’ogni intorno lparfi , 

Fra la malitia di foldati,eletti : 

Di quelli vò por su l’eleua to Polo , 

; Che’J pigro Arrutovàlpiando intorno; 

£ l'altro ne l’Antartico hemifpero, 

A fuo legno locar je in Oriente 
Appunto là, doue a noi nafce il Sole 
Fermar il terzo $ e doue poi tramonti ; 

Il quarto collocar a l’altro incontro . 
Quelli polli a fuoi fegni vna gran mina 
Cauar ne l'ampia terra coli grande. 

Che vn'altroiferno ralfembrafle appuro J 
E quella riempir di polue , e folfo , r 
Che a lépo , e cenno mio piglialfe il foco, 
Quelle co fe difpolle indi a ba fraglia , 
Sfidar i] cielo, e manifella guerra 
Far a lellelle, e a la cornuta Luna, ‘ 

^ E fottofopra mettergli elementi, 

E far fuggir il Sol dalfuo'camino . 
t Ó' che fella lolenne, ò qual imprela 
v À vn tratto Icaricar da quattro iati 
le bombarde tremende,e fiamme,® colpi 
làciar d'intorno a i gran cerchi del cielo^ 
. India la mina fottolìante il foco 
Dar ad vn tratto,e per la gran rujna 
Dal fracafiato ciel, ftrappar le llelie ,, 

4 E farle più precipitar nel centro. 


V t ° A f X ÓP 

Sìchea mieipiedi,equeidèlnÒ(frofpofc 
Supplici dimanda libro la vita ; 

O qual feda frfria ni <ggior di q libila 5 
. Diletto che ci par ?no. fonoqueftè 
; lnuention mirabili, e Itupende 
Da far ftuprr fi i Punirne dannàtè?* 

Dii. Ohimè non ne. dir più, .he fono tofe 
Da Prencipi , e Monarchi . 
fall. Oh, 10 ìort d’eflbr, 

C'h’ Arcimonarcaeflbr potrei del inondo* 
Ma non midegno, bada che foggétte 
A miei pender tutte lecofe fefbo'.V 
Dii. Per mia fesche fei ben a diltoma'rti , 

Che a riLhiò à lana tutto iP modo 1 ideine 
' Di ruioarfr, e didurbar le nozze • 

1 Oue diabolo troll i coli eccelfe, ' 

r , ' - Ed^mmirande, e sì Itupende cofe, 

7 Chea pena il mio pender caperle J>uore? 
Eaft.Quede fon bagattelle, a quel, che impré do 
* L’alto faper drmri profonda medie. 
Dii. Và, che mìei vn’Molo, vira Sftngé 

ViPQracoIo , vn Mago, vnmar profondo 
D’inuention, di fatti, e di grandezze . 

Ma parliam pur di quell o. Che, tPpare 
De la tardadza del nouello fpofp 
f&ffj A me nona non par cofa, che auu^gna 
Perche applicato foh a maggior cofc 
Di quef che poffa far natura, gì arte 5 
£ ‘ Pur (limo, che ritardi per voleré; 

Apparecchiar fi a far fofenne entrata * 
Come coouienf? a col? al cere nozze • 
Cfifp* O là ferui, oue dete, sùjch’afpetta 
: U Prencipèffa, eia JUrna madre 

u - Sapci 
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Saper per qual cagion tanto rkarde ,? 
Venir l’amante /polo, entrate hor horj . 
Fall. Più dir collei potria fe ci tene /Te 

Schiaui in catena a le Tue proprie fpefe ? 
Dii. El'anon ci cono fee troppo bene. 

Purlodo,checon lei noi diamo in pace: 
Perche per dilettarci mette ogn’opra . 
Fall. Poco perciò ric etta i nollri merti : , 

Ma entriamo pur, che gli farò vedere 
Col tempo, fe chiamar feruo fi deue. 
L’ammirando, e gran Fallo . 

Crap. Ancor qui fere ^ 

Sbrigateui melenff, e tcll’entratfp , 
Sono si fianca, affaticata, e Jaflà 
In ordinar, e difper.làr il rutto , 
Apparecchiando per la pia fr gnoca 
La. lauta cena, li pregiati vini, 

Le fumanti viuande, cl’vcua frefche, 

• Col mangiar dolcej che di fudor molle 
Tutta'mi temo la camicia intorno , 
Volemier m’affaticò; perche fuoie 
O gni fatica ag suolar amore . 

Oltre il JilettOjChe la mia (ignora 
Haurà in godere.lo fuo /polo amato. 

Io non meno di lei il caro Senfo 
Fra quelle braccia flrignerò^ì forte , 

Che di piacer a lei non cedrò punto , 
Otiof. Eriomigodròpurdolceripofo, * 

Che mai dopò, ch’ella fi mile in core 
D’amar quell’ Andrio ino diletto fpofo 
lafciato m’hà pofar la notte,ò'l giorno ; 
Quella lara la defiata notte. 

Che riftot 0 a gli amanti, e a meripofo 

Darà 




IJ8 • ATTO 

Dara tranquillo, e finjran le pene ; ' s 

E crefcerà il diletto fenza fine . 

Entriamo ancora noi Crapula amica > 

A rifa per quel che ordinato fìa . 
Difpeniaraili lauti cibi, ei vini ; 

Io gli agiati ripo/i, e i ietti molli . 
Apparecchiando andrò . 

V' Crap. Fa purPvfficio, 

Che t^appartien, e. a me Ja cura hfeia 
Di far [guazzar ogn’vn,ch*in quefta'corte 
* ^ Auuenturato venga . C Ile fon certa , 

Che non £ partirà fenza lodarmi. 

SCENA SETTIMA. 

v r - <■ • f ~ 

Grada Diuina , con due Angioli. 
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P arche non fu già mai Grafia diurna 
Tarda a [occorrer q! chea lei ricorre; 
io pronta qui ne vegno; e’1 iiìiofju ore ~ 
Porgendo chi in me [pera, es’affatica , 
;C^rtefe donerò palma, e corona . 

Is’on è già occulto a me quel , che feguire 
Debbia in cóte[a tal,che’l Módoappre/fa 
Con la Pompa Tua amica , e Carne figlia 
Contro del nuTèr buoni , che a me palcfi 
Son le co[e a venir, come prdenuj 
iche ne l’alra Deità mirando - . -r, 
Scopro tutte le cofe , ò fian pacate , 

O han venture : e tutto quello ancora > 
heimquàl fi voglia modo lotto il cerio 
Sia de l’età, del Elio , ò pur del tempo 
Cofi> come in lucente lpeglio i’ceruo 
' , La 




Q. V I N T O. ^ *jj> 

La vittoria de l’huom, coatra cotanti 
&ioi fier nimici , e si po/Tent i ancora . 

Ma come Tuoi colui > che talhor prende 
Piacer in rimirar feguito calo» 
Rapprelenrato nel Theatro,o Scena, 

Celi preferite a quella alpra battaglia 
Cortefe Ipetracriceelftr mi piace . 

Et i colpi auueriir, eie rifpoile 
Del miocapiou , di quefi'Huomo Virile», 
Di cui J’eliempioa 1 k coli futuri 
Vtile apportare, si che da quello , 

Molti fi mouer anno a far acquiflo 
Di quei fupremi beni, per cui nafte 
L'huomo ori módo,c in quel mena Tua vi 
Come fine, per cui tal vira acquala, (u 
Hor qui in drJp^rce tacita., c ferrerà 
, OiTeruarò de Ja crude! coutcfa 
Con mio diletto, l’cfi co a mimrau do . 




SCENA OTTAVA. 


pompa. Mondo. Carne. Fallo. Diletic.Crapula. 

Otioiìtà. 

pom.X TOn illare a fcufar,chetroppo fcorno 
. IN Andrio ne facci a la repl gràdezza. 
Con la lunga dimora , poiché in punto 
Ogni cola fi troua , c a legno polla . N 
E ramo più , ch’ei llefso poco dianzi 
Ci mandò il feruo ad auiufarci in fretta 
La fua venuta, che ( come.dicea ) 

Dietro a lui fen veniua. e nel cortile 
/t&rnaaua eder giunto del palagio • 

Ma 


'O 


Ut ATTO 

Ma ei non è in palagio , ò meno in còrrei 
Che,ancor non è qui fuor giunf a le porte, 
Nè men di fua venuta , v’è alcun legno, 
Cofa, che .in dishonor molto ci torna. 
Pero fi mandi a riueder correndo : 

Perche coli foprafta ,e che s’alperta; 
Perche fi tarda , perche a quelle nozze 
Homai non fi ià*l fin bramato, e caro ? 
Qat^Per mia ftiignor padre» illullre Sire. 
Parrai, 'thè fia beffata volita figlia * 

10 uvifera mi llruggo in afpettando.' 

E fòlpetta mi Uà la fua tardanza . 

Si cfie rimedio ponga votlra Altezza 
A quello mio dolor, e vollrofcornov 
Moti. Amiche mie dilette figlia, e moglie 

Son ne le donne Tubiti gli ardori , 
Comeimprouififon configliTfcd arti : 
Mad’huom séprepiù tardo il piede moutf 
Ne le anioni , e luoi propolli affari . 
Quello d i ch’io ; Che forfè alca cagione 
Andrio fin hora hauranne trattenuto , 
Chexomparfo non fia . Ma non già pàfTa 
I/hora promeffa, nèh fera ancora . 

11 fouerchi.cTbramar la fua venuta 
Vi fa lungo parer il tempo breùe : 

Il Senio poi , che ritornando in dietro 
Non e comparfo ancor , dà indirio certo, 
€h’eg ! i non s’era ancor pollo in viaggio ; 
Quamuqjie'a Va? dicefie, che a lui dietro 
Ratto a od rio frn venia : perche la macia 
Douca voìery com’hanno 1 ferui in yfo. " 
lì mandar nono nieffo a riuédere : 

Quello fi faccia in dishonor rifiiltà 

' Che 


0 


U1 








J4I 

. - • Che’l maggiorai minor feruir dimoflri • 
Faf.Per nulla alto fignor ciò far conuienfi , 
Come che'l Rè, che la Reina mandi 
A l’huomo ambafciator ? la maellade 
Regale ciò non vùoI,fe al Fallo crede. 

Pom. Non fi.denno offeruar quelli rilpetti 
Hora, ch’è fatto genero, e prometta 
Haue la fè di far prello ritorno . 

Fàf, Ofieruarfi dee Tempre il gran decoro. 
Che a tal gràdezze va cópagn'ogn’ho»"* 

. Nè auailir/ì grama;, fegua, che voglr 

Dii. Se piace a voltra Altezza andrò fpiam 
Colà vicino a la firn cafa, e dentro 
‘ Mirando fcorgerò ciò che lì 
E fpero riportar lieta noueJIa . 

Tomp. Và pur Diletto feruo mio fedele 
E prello a noi ritorna, 
li Fall. ©diDilecro, 

Guarda, che a cor ti Ila la rispettante 
. • - Magnificenza condecente a i inerti 

_ ' De le grandezze de la Reggia noftra • 

| jCar. V pur graue la pena in affettando , 
Quand'il venir altrui molto fi brama . 
Ecomefuolfi dire 
Badar, e non venire 
« E r doglia da morire 

Dii. Vn rumor hò lèntito farli in caia 
D’hafte, e catene, con certi gridori , 
Ch’altro no Rimo fiacche’! Maggior domo 
■v Che l’andata folleciti da vero. 

Fall. Vorrà, come difs’io, farla a faC r!M1 '* # * 
Però dee por in punto; carriagg 
Per comparer a noi piu nobilmèt 

-v — 
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pile. Eccoui Signor mio, ch’efcono appunto ^ 
Car. Lo iato il Ciet , che già nel cor si pauida 
Ne (lana, che mi fi ftruggeanle vi/cere. 
Hor d'allegrezza mi Tento rinafcere. 

Car. H turò pur hor anch’io quel che desidero, 
Otiol. Ht io ripofarò pur fenza Crepito . 

Fall. A la grande , a la grande , hor fi prepari ' 
La moftra, e fi ricorra dentro gli argini. 
Si miri ben , che non fi rompan oli ordini 
Acciò la fella in giubilo fi termini. 

Pom. Veggo il venir, ma differente molto 
Da quel ch’io affettano; e qual famiglia _ 
Seco conduce il nollro amato genero? 
Mon. Conforte facciam animo , che infidic 
Si traman contra noi. E tu cottanre 
Figlia ti porta. Tu Diletto , e Fallo ? 

' Soccorrete al bifogno, nè ci manchi x 
; E la Crapula, eogn’altro feruo amico , 
Che folpctti mi lon i portamenti 
1 . Del nuouofpofo , eia tardanza infieme# 
Dii. Ecco in Tragedia riuscir le nozze . 
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A ndrio.Fantafma. Senfo. Fronmlo . 





And. T T Abbi cura Fantafma, che’I ribaldo» 
r II Licentiofo, e troppo ardito Senfo 
Da le man non ti fc appi: e diretta tieni/ 
Ben la catena , e la valigia in fpalla 
Fa che’lniifero porti, enei viaggio 
Non gli dar più che poco pa ne, ed acqua,. 
SÌ che’l digiun lo faccia a me foggetto . 
Se ancor ardito calci tra r prefumé, 
Adoprali il bordcn fopra la llhfena, 
in che diuenga vbidiente, e cheto . 

Fan. Laida te a me la cura del gouerno. 

Che farò sì, che più rime/To venga y 
Di quel., che m’imponete. 

Ser. Ohimè mefchino , 

, Pietade mio Signor . Che troppo Senfo 

11 Mifésìfenfuale. 

Fror. Horliamo in pronro, 

Per far quel che vi difli, ò miofignOre}- 
‘ Chi fuggir vuol da quelle in fidie, e reti, 

' Che ci tendono rami fi. r nimici' - 
Fa bifogno fuggir dal fuo commercio, 

E ritirarli in ermo, e alpellre loco. 

Che lo ilar qui col pratticar frequente 
Hor col mondo inimico, hor con la pópa 
Coi falli fuoi* col luperbir di vira , 

• Conia concupifcenza de la carne , 

E' vn llar vicin al foco , che troppo arde : 
Perche quelli in maniere varie, e moire 




144 


-ATT O 

Pcflonci dìllornar dal buon camino 
O con fuperbohumor , che a Dio limile 
lì flcr ci paia , ouer con fine auaro , 

O con hbidinofa, e impura -voglia , 
Tallio r de l’altrui ben d’inuidia il tarlo 
* Ko ier potria, c dela gola il tenta 
Molellarci fouenre , e ad ira vJrrice » 
Spingerci alcun furor, e fepur quelli 
Incontri tutti voi fuggirle » in fine 
De la infingarda accidia il rio veleno 
Non potrelle fuggir. Ma ne l'he remo, 

^ - Di Ritirata mente fia ben porfi,~ 
v J" E là lontan da coli rei nimici 

r Parlar quel rello , che di vita auanza J 
Oue fra levirtò, colmo di fede , 

Pi caricade ardente j in grande /pernc 
De la ventura vita; giullo, e forte , 

- Prudènte , e temperato, gli anni breui 
I)i quella vita in purità palfando 
Potrete meritar gii eterni beni , 

Aiid. Sono buoni ricordi, e a quello effetto.’ / 
Per sbrigarmi da quelli rei nimici* 

■ y Per ricondurm i a le virtù propofte 3 

Prefi l’habico, in cui hot mi ritrouo . 
Affine , che ( come piu volte hai detto ) 

Sì come effer debb’io di quello mondo 
Solingo peregrino , coli ancora 
-"I/habito fuor dimollri il cor interno - 
Ma ohimè, che di veder mi pare in capo 
Li fofpetti nimici, quali in arme 
Stanno per aftalirch ohimè fuggiamo 
Prima* che ci colpifcan. Di qua andiamo* 
Lafcùmo quella cominciata ilrada . 

Frou. 1 



Q. V< T N T O. 14? 
Fron. Signor, non dubitatelo che a canto 
Hauete me leale-, e fido feruo . 

«. E fpewe di cor nel buon aiuto 

Del<kl,che fempre fauorifee , c Ipa rge 
. >lei luoidiletti forza, e valor ceno. 

Nó voglio, c’hor fuggiasche ad ogni mo 
» Dietro ci corr$ria,come'a chi fuggendo 

Ma ben occafion andrem fuggendo 
Di crollarli conlor. Horche ci han vifli 
1 KonèbenciIfuggir;marefillen 2 a 
Far noi dobbiam, fin che vittoria fegtia* 

. Difponeic però l’animo audace 

Di non foflfutd'elTer da lor mai vinto • 
And- Più torto morirò, che da rm i vinto, 

. " I ntrepido farò fi n a la móne. . . 

fron. Arditamente dùvjue andiamli /ocontftff 

SCENA DE CIMA. 

- 5 /. 'oHsVj.tr . • — 

Mondo. Pompa.Carne. Diletto, fallo. Pro* 
nimo.Otiolitd. Crapula. A udrio. , 

\ii ; Gratta diuina. 

Mon. il Ndriofigliuolmìojdehcometardo 
I A noi ritornane de le prom effe, ' 

Checi'factdij nè dei uoflro amore, 

< Ch’ir, finito poriamn, moli ri ha nere 

l’unto rimorlo, ò (limolo nel core^ 

Pur tu Cij i!4>en venuto, che non tarda 1 
^ l Si può dir cofa che cara s-’afpi ita , 

. : , Quido ne giunge a fin , quando fi vede: 
Ma quaj.cagiòn 4’kn'h .bitò ti vile 
® Iuqccqrre&za di iiaIiere.noa 2 e 




•V* A T f O v Jp 

* 0 i’fc Vèttir ? forfè per ci rmòdrartf , fi 
C’hUnìile come fei‘, ral vette porti ? 

' Per compiacer, ppr cotrtparirciinnanzi? 
s ?‘ Quetto mettici* non era, chegià figlio 
Sei tiofiro cfittenutò, e’ifigliò al padre 
In qualhabftofla, per fctfcpre piace. 
Pom. Vnico figliò mio , civettò ipofo 
t D .b mia cara figlia ,herédefolo 
D’ogninottrafptranzrif almo foftegno, 
Cerche ci hai fatto cónfumar dolenti 
1 In affrettar cotanto tua venuta ? 

Hor entra homai con noi,ed a lenózze 
• c Difponti dar il defiato fine-* 

‘Nè ci voler più confumar tardando . 
Car» Andridmio’Éarobeni'equalria forte 
B' qàefta mia, che daPniio ben lontani * 
Mi tèga, ahi lattaci tettar mi ftrugga? 
Deh te mi amattifeome #mar dou retti. 
Lo ftarfenzadi me, pur vn fol punto, 

- • - ' Più che millenni i t’hauria fungo parfo.. 
' Mon. Qui non iftiamo a logorar il tempo , 

Ma entriam vniti , ch’entro a i copi me ti 
Ed a le fette fi darà’] fuo loco. 

And. Mondo fappi , che qui fuor men venni, 

- v- per attenerti lapromeffa fatta, ^ 

; Ch’èra di ritornar . Hor io^on giunto. 

_ . . v « rr ♦ w: r 1 .. il- 


E le nozze , e la dote : ed ogni Pompa , 
■ Che da tene dipenda ,’e mifimoftri . 
Perciò refiali iri pace , perché alrroue 

_ Vado^er te fuggir: nè tue premétte 



E fciolt’hò la promettagli quàto a) retto 
E di nozze, e di fatti, ed altre tali 
Promette, ò Mondo Tappi, che rifiuto 
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PupfO‘tiH'te«ir^, che, non nu dità. 
Mon. Chfnouirà, che colala più vefita 
Odo A ndrio caro dirti ? tu rifiuti 
Quei che donar ti pollo • quelcfie tqnti 
À grado haurian, che loro prò mefteffi? 
Sei fotfefuor di ie, di fenno vfeito ? 
Apd.Ofaggip.ò pazzo, ch’io mi fia,nó voglio 
Tecpamicitia> ò parentado alcuuo. 
Pomp. Andrio FiglmoJroio^cnf cofapeofi 7 
: *. rtìh«^Aneggiai?d9 vai'^qrna in te fte'ÈRV* 
£ mira chi noi : jìaro : che fi degniamo 
•un . Di, re itft’iodegnp fui , e di vilfangue . 
lì ftn no# ra me ree; V h ariani per figlio 
Eletto, e ci rifiuti ? e ci dileggi ?- 
Car. Andrio dolce mi aì>en?e aual grai’odio 
€ -*o;iiakonQe;io:Vft; . ^>oi ? e chi lì offefe ? 
oiojtdrfc^ifflìdjel huó; Dth,che stoffe fa. 
«l’hó fiotto alqjna,è/Uto il troppo amarti. 
Mira chi,rù rifijttiy y^a che t’ama • . 
Più che fe lleua, e ‘per te fol fi firpgge • 
Dii. M.irape, o mioi.fi gnor, quali diletti 
.0 !E piacer rifiutate, lei /prezzando,. . 
Fa r .- Anzi pur qual grandezze , e quali imperi 
Ed eccellenze, in rifiutar perdete . 

Fr or. Non ili aie a. tardarci il fentier prefo. 
Che tttrto il mio padro rifiuta,elpre?za* 
Otiof. E quello il oio^o^fo-pi^ercofle? 
Crap.E d’efip por; mi afe , tp a m p i. 

Alond. A^eUhe^gOj^t^DOjCiconofcì^ 
: Andcioi cì&'&QQi&i sì poca ltim^. 

- LI^Lf C -■ r.nì fi n t\r\ v A n 1**1 n • tiofloi ' 4 


. Hor Upf i ebefignorde 1‘vniuerfo 
Io fono : e de i. vaienti iolpadroue,*^ 

. ftipofo deportali, e degli afflitti 
•bri A G » Vero 
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Vera r jpofo fon vero , contento. 

E de i fauor , e de 1 e grafie tutte 
Liberal donator a chi mi honofa » 

Qui meco flan le dignità ftimolè r 
1 regni, i preocipati,e gli alti hooori, 

I titoli, la lode, e la fortuna — - 
0 Con mille altri diletti, e gran piaceri p'-. 

. Co* quai felicitar pofio chi voglio . 
J^ai.'ftfyolentrer rifiuto ogni tuo fallo , 3 T 

'• *" C h*è iranfitorid, enon dorante bene i. 

E rifóluto fon qiiéfli fauori n im 3 
: ; Tutti /prezzar * per acqurflar gli eterni, 
A mo di non voler cofe mondane 
Malediuinefofe. 1 

Mon.Hor che tipenfi, ’ ;f,A * -Di 

Che di quelli io non fia buon donatore ? 
J 1 V tea nolco , che faror ri il più faputo 

3 T heologo, che viua, e parli io ciclo * . 

And. Non vogfio faper tanto . 

Mon. Tu rifiuti 

Mofio fàper, che riverenza aequi/la ri 
« A.nd^ Non mri' curo occupar tal primo loco, 

: Mond. Farotti fopn gli altri altero duce I 
' . • Sì che, ammirate refteran le gemi 

Di tante tue grandezze. 

* Fton. Egli non vuoici ' r * or..; 

Riporli in tar perrcolofi honori. O 
• Doue d’altri, e di fe render conuieno 
1 ' ililtretrocomoalpumodelmolìre.i 
Mon. Ammirandoti farò perorandotene 
Famofo depurante , e gran fofifla . 

Ytcn. Ei non è bene il pretiofo tempó 
Si breue» eoofumar i» ci ance vane . 

& ° 4 - ; v- cX ’ v • ■ ~ ' 1 And, 
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And. Non mi curo app2ref*.dt.VàkiaK>Ico ì 
Vorrei buono trouacmi »vi9 
Mon. E quello haurai. h.-r 
/ ic Buon principe farotti vnico in terra» 3 
Fron. £g li è vn grauofo incarco ; che fqbcne 
Si porta ti; i*r enee èdai piò tanti od iato j 
- »"* ■ Se naat v^or^guiiamDotfiior^ieiffue . 
And. 'Se?où;i« Moneto, hai 1 tu he Intona ila 

Ui . Ofì^ri» mrfa^jois iinuià JKmi’hji 
Lafriu;ch?fo vada airnio ramino mièto* 
Mon.NTCottmur.raca ialite coic fewnt , 

Se Jtfchb ncvuoi'ijjr . ficco , ch’iOpoiTo 
C on(t;tuirti Cjriiidioetiiiro6» . 

•Sé quello non l’aegradd^ liceo l’hpnore 
Di dtwor, -e icttor doto c trpolfrp 4 
fiAfbelo anco.rifjctri^ Ecoo'prctot&f;?*. 
Fammi rraartkiMde/efopciupj* 
iOa^irao vabirofe>y»vR oratore ,04 
• 1 -‘•Vrtceicbre poetaa 4 trlo«dp£olo*j 
sistemo quei? che più d^efler rihffimi. 
Fron» Tutte fon cote Frittole , che nulla 
• Polfon giouar a la ventura vira* f 
J > tVffcrGuidKre aTmódo ri/àboapporrl; 
°‘ ! Chèi>ftreroftt propri© offaJchid fermo- 
li Dottor, file rror « b li go prenci e 
Di far perfeqùel, ch’ai di vainfrgnà.'o» 

11 Riwbjò chVgli èanaro; ò chetìifp^r» 

jrfà'lttagiamefttu ic'antpieiae ficchi zze 
' J ' Il CrfpfoAfloftS fu le Tipioe, 

Sa 1 -é vendette» kviolciites forza ^ 

PefTer Prelato ancor noti cficur^ 
L’ambi tion ad vn gratwifchio il mena* 

’ Inforniti* tutti quei, t h© beni acni i 

G 1 Soa 
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So# gratìi maliche apportar pa dànhtù 
E ch’effer pòn cagion di eterna morte .• 
No gli oflTerir,chenulla hai tu di buouo^ 
Pom.Noti è gran fatto a chi fprezzar difponc 
r * JL*alirui commodità fard ritrofo.- 
*o : And rio figliuola mio retta tinofeo, 

• Nelgrembodiruacara,edolce madre.- 
~i v la Corte te ae priega,che tua culla , ; 

Tua patria.® Caia mper quindiciannL 
«r Quiui agiato potrarmenar tua vita 

, Come meglio parrati » c nor contenti j ; 
c V Sàrem del tuo ripofo >e del tuo bene- 
Anco qur ti potrai acquiftar lode 
t Di buona* filma, e di bontade eletta . 

E faracqniffode gli eterni beni, 
findl Donoaychi tutti quell i voflri beni 

Risoluto noi?.fprezza, far acquitto^ m 
Non può degli» altrii porcele}*! beni : 
Che impediftonaqueftì qj li ogni hqpa * 

. * E colui, che eoo voi mena lua vira 
Forz'è,che de fcoflumivottri apprenda» 
E chetrauipdai buon prefo camino . 
Fonr*- Ah cmdcl Figlio, ancor cu non tiunoui?‘ 
Car. Andria^omi'ptniai, ch’hora fcherzàdo» 
per diparto n*àndafTr,. ma m’auuego^ 
Mifera, che noolfimi, che non prezzi 
Il parentado noli ro, nè la dote 
Nè ( .juel che piu mi pefajme tua ferua^ 
Perche crude! le’l padreroio, fe’l regno 
RifiutMncor me (prezzi? la tua C arne, 
Andrio,tu rifiuri ? e qual cagione 
v. ^ T*induce a rifiutar la propruiCarne? 
Sq di veni* eoo noialtiet *ifde^*u»^. 
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Hutnilc io verrò ceco , ouunqu e i pa/lT 
~ ' <.T» volg^io volgerò mici paftì 6£i.'h rar 
Però non mi /prezzar ; perche cottoci 
la Carne deprezzar fe ca rne Tei r , 

And. Donna le tue Iufinghe, e finti ve 2 zi, 
c dome velen , che fono il mcJ s r afccnde 
fuggir £ den da ogn'Vn,c > habbja le nari 
purgate del tuoodor,chc puzza apporta» 
rfc 4 ver, di Carne foo, ma la Inia carne 
i Caftigac fui difpongo, & a Io fpir.o 
. r - .QueZta ardito Zoppar, acciò non tàgli* 
Morbida foura. lui , e gli dia morte * 

, ■ Seia mia- tenga a vile, penfs poi 
... Se larua jro/fa accarezzar vn punto. 
Car. Ahi Andrio erudenti vuoiclte io moia? 
Tu de Ja rnorrt mia ragion ricerchi ? 

. io meritò crudele quelli mani 
Sii daranno la morre , ma tu a T meno>. 
Acciò contenta muoia,‘animr. mia, 

• Donami va bacio fol , che poi beat* f 
lo grada tila morrò , con: e lòti nata « * 
And* S còft a ri m a la fe m i na, i mpu d fca 

Meret iced 1 mondo, che più tofto* w> 

1 Eleggo di monache tuoi defhi 
a , Si.wzzicqmpiaceri'cralmatitia^ 

Mori. Ali come ci difpreggia qutfi* nhjme.' 

. jPom. Ah vii hjuoni fepzlionor, e Terza ftma'.- 
rallvAh indegno d'otpetxrnoflre graedaze.. 
^C^r. f( Àiiuwi-no dèi cor, ah Tozzo mollro .. 
Otiof. Alimolcfìia del n òdo,fw^o,e puzza*. 
Dii.. Àh:fenza fentimectp^nimo folle- 
4Lrap.jtfi deggo di bùcQito,j&d\ttqiiamarz;i. 
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. Voglio le Tue bellezze* • 

Cai;. Ahi facra Diua , ... \’ó 

Pietà mi partirò «Laida ti priego- 
Fron. Preci non ti varran femina bruna 
GfiD. Spogliai» ardito, efàchefue UheZZd 
Si difeepranarutti.* 

Car» Atta, Aita * 

Porgi predo foccorfo, corri, aita j 
^ . Lucifero il tuo fernoj ahi che tormento* 
Gr.D.Eeco le Aie bellezze. Ecco che moftroi 
<• Scendi maligno fpircone l'inferno, 

Oue di tante tentationi vfate 
Inuerfo il /eruontio, le atroci pene 
Mifer o patirai in fiamme ardenti . ' 

Cir. Vh, v h, vh,ohjoh,oh,oh,cbe tormenta* 
Se n* Deh fìgnor per mercè perdon vichiedo 
Vi quanto io v’cfTortai a i vani amori * 
Latto, che non penfar fé non ben fami* 
Che co A il mio faper folomijnoftra . 
j Hora che to quell’occhi hò pur veduta 
J/ingano i cui mi troncai rifehio grader 
In che vi poti nobil Agnor mio , 
Pentito i<cl mio fallo horjé do , e grane» 
fin Supplice vi dimando humil perdono, 

E doue a forza di catena cinto , 

' ' i v . % . 
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Contra mia voglia dietro a voi veniua » 
f*r ,oj ; : Hor di voglia prometto feguitaruì . 

©ue vi guidili buon Fronimo npftro » 
rZ< * , . •*! E doue piace a voi . E quella vira 

. .-v Vofco cradura volt ri cenni prqnta. 

Cra. D. t* degno di perdono, poic he’l pft rztf 
Per non faper peccò, non per malitia « 

1 * Scioglilo tu Fautalma poiché burnite 
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